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Per  imparare  facilmente  a  dipingere  senza 

Maestro  ;  e  la  dichiarazione  di  molti 

Segreti  per  fare  i  più  bei  Colori  ; 

COLLA    MANIERA. 

DI   FAR   L'ORO    BRUNITO, 

L'ORO   IN    CONGHIGL1E, 

E   LA   VERNICE    DELLA   CHINA. 

Quelli ,  che  attendono  allo  studio    delle  Fortifica* 

\ioni  ,  impareranno  qui  a  miniare  ogni 

sorta  di  Pianta  ,  e  di  Paese* 
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AL  LETTORE. 

A  Fine  ài  scansare  il  dispetto  ,   che  avrebbero 
jtSL  forse  contro,  di  me  i  Pittori  valenti  ,  la  cu- 
riosità de   quali  potrebbe  impegnarli    alla  lettura 
di  questa  raccolta  d*  avvisi  ,  dirò  prima  di  tutt  o, 
che  io  non  V  ho  fatto    per  loro  ;    ma  bensì  per 
quelli  ,  che  sono  principianti    in  quest    arte  ,    e 
che  volessero  anche  sen\a  maestro  impararla  :  co- 
me  per  le  persone  religiose  ,  che  spesso  non  han- 
no le  comodità  di  valersene  ,  e  altresì  pei  perso- 
naggi di  rango  ,    che  vogliono   solamente  passar 
qualche  ora  del  giorno  in  questo  dilettevole  eser- 
cizio ,  principalmente  alla  villa ,  dove  non  si  può 
dare  un  impiego  pia  onesto  ,  ne  più  ricreante  di 
questo  :     e  dove    non  è  così   facile  ritrovar    dei 
maestri  ,  come  di  aver  seco  un  libro  .  Quest*  O» 
pera  sarà  ancora  d'  un  grand'utile  ad  una  quan- 
tità £  Officiali  ,    che  attendono    alto  studio  delle 
Matematiche,  e  principalmente  a  quello  delle  for- 
tificazioni t  che  costituisce  uno  di  più  importanti 
articoli  delC arie  della  guerra,  quale  devono  pos- 
sedere fondatamente  ,  non  ommettendo  nessuna  di 
quelle  cose  ,  che  servir  potessero  a  render  perfet- 
ti i  loro  lavori  .     Eglino    impartranno    di  pia  i 
nomi  di  tutt  i  colori   ;  /'  uso  che  se  ne  deve  fare 
di  essi  per  rappresentare  ogni  sorte  di  soggetto  , 
€  il  modo  di  comporrle  i  più  belli;  quali  potran- 
no impiegare  per  miniare    le  piante  delle  Città  > 
ogni  sorte  di  Paese  ,  e  generalmente    tutto  quel  , 
che  si  può  rappresentare  in  un  disegno  .  In  una 
fai  ola  in  ogni  luogo ,  e  in  ogni  condizione  vi  sono 
molte  persone  ,    che  tengono  pia  inclinazione   per 
questo  esesci\io ,  di  quello  ,  che  abbiano  me{\i  per 
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coltivarlo.  Nò  rapporterò  un  esemplo ,  che  mi  diede 
motivo  di  render  comuni  a  tutù  le  istruzioni ,  che 
furono  particolari  a  certe  persone  di  qualità  ,  a 
cui  ho  avuto  t  onore  di  darle  due ,  o  tre  anni  fa, 
in  tempo  però  troppo  breve  per  renderle  abbastan- 
za pirite;  poiché  fui  obbligato  di  abbandonarle  , 
senza  che  pero  elleno  lasciassero  la  volontà  £im. 
parare.  Queste  stesse  persone  continuano  tuttavia 
a  dipingere ,  e  avendomi  proposte  le  loro  difficoltà 
per  iscritto  ,  io  dal  canto  mio  loro  ho  risposto  il 
più  nettamente  ,  che  mi  fu  possibile  ,  e  in  fatti 
€on  questa  maniera  d'instruirle  riuscirono  così  fe- 
licemente ,  che  continuano  tuttavia  a  travagliare 
assai  meglio  che  molti  altri  ,  che  nulla  di  man- 
co  lavorano  assai  bene  .  Come  che  elleno  sanno 
per  esperienza  quanto  siano  utili  cotali  insegna- 
menti, che  in  se  stessi  per  verità  sono  poca  co- 
za  ,  ma  però  assai  melodici  e  intelligibili ,  hanno 
voluto  assolutamente,  che  io  li  pubblicassi;  assi- 
curandomi, che  sarebbero  di  buon  grado  ricevuti  t 
e  che  per  quanto  poco  s'  avesse  saputo  di  Pittu- 
ra $  avrebbe  potuto  con  questi  facilmente  appren- 
derla ,  cominciando  per  cosi  dire  ,  dall'  Abbici 
della  Miniatura  ,  mentre  io  non  ho  mancato  di 
annotarvi  sino  le  menome  circostante .  Potrei  for* 
se  esser  in  ciò  fastidioso  ;  ma  vi  assicuro  ,  sa 
questo  fosse  ,  sarebbe  certo  contro  la  mia  incli- 
nazione ,  non  intendendo  d' infastidire  chi  che  sia. 
Quelli,  che  ne  hanno  l'uso,  e  che  ne  sanno  ab- 
bastanza ,  sono  già  in  libertà  di  non  leggerli  ,  e 
quelli ,  che  gf  ignorano  ,  saranno  molto  ben  sod- 
disfatti d*  impararli  . 

In  fatti  questa  maniera  di  particolariz\are  co- 
sì  le  cose  ,  conviene  al  disegno  ,  che  ho  d*  in- 
struire  h  persone,  che  poco  ,  o  niente  hanno  dei 

prin- 


principi  necessari ,  e  che  sen\a  dubbio  non  ne  ap. 
prender ebbono  mai  ,  se  non  s'incominciasse  a  dar 
loro  le  difinivoni  ,    e  nsn  si  proseguisse  in  modo 
quasi  scientifico  ,  come  altri  pure  hanno  fatto  ,  ag- 
grugnendone    la    pratica    a  differenza    di  questi  : 
poiché  in  tal  modo  si  può  ben  loro  far  conoscer 
la  bel'e\\a  ,  ma  non  già  farne  conoscer  C  esecu- 
zione ,  essendo  come ,  chi  volesse  insegnare  l  Ita* 
lìano  ad  un  Inglese   parlando    et -gir.  temente    in 
faccia  a  lui  ,  ma  sen\a  nulla  spiegarli  ,  e  sen\a 
insegnarglielo  colle  regole  .     Per  altro  io  non  dò 
altre  regole  in  questo  Libro  ,  che  quelle  ,  che  ivi 
son  proposte   ,    per  dar  ad  intendere  cosa   sia  la. 
Miniatura  ,  e  nello  stesso  tempo  per  fare  i  colori 
più  (ini .  Molti  di  questi  erano  un  secreto  custo~ 
dito  con  gran    diligenza    da    un   famoso    Pittore 
Italiano  del  secolo  passato  .    Per  avergli  ho  im- 
piegato il  credilo  ,  e  f  autorità  d'una  persona  di 
rango  ,  presso  la  quale    questo  Pittore    lavorava 
sovente  ;     ma  egli  non  glieli  comunicò   ,  che  con 
grandissimo  stento  ,  e  son  sicuro  ,  che  gli  avreb- 
be negati,  se  si  fosse  immaginato  ,  che  un  gior- 
no se  ne  avrebbe  fatta  parte  al  pubblico.   In  fat- 
ti io  trovo  eh*  egli    ne  aveva  ragione  ;    poiché  h 
certo  un  gran  vantaggio  di  poter  far  solo  un  se* 
Creto  ,   e  farlo  da  per  se  stesso  ;  e  con  poca  spe- 
sa ,  quando  la  stessa  cosa  presso  a*   Mercadanti 
vale  pia  do\\ine  di  ducati  alt  oncia  .      Uno  pia 
schiavo  dell1  interesse  di  me  avrebbe  tenuti  questi 
segreti  per  se  solo;  ma  come  io  non  li  ho  saputi 
con  debito  di  tacere  ,  e  £  altronde ,  grafie  a  Dìo, 
io  non  sono  in  istato  <f  aver  invidia    agli  altri  , 
ne  meno  ho  bisogno  di  far    la  mia  fortuna  colla 
Pittura  ,  ne  comunico  di  buona  voglio  la  compo- 
u\ione  a  chi  se  ne  vorrà  servire .  An\t  tanto  pia 
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volonùeri  ciò  faccio  ,  quanto  che  essendo  t  arte 
di  dipingere  ,  quella  delle  persone  oneste  ,  e  che 
perciò  ho  motivo  di  credere  ,  che  ve  ne  sarannm 
più  in  questa  professione  ,  che  nelle  ahre  ,  così 
spero  ,  che  ne  avrò  gratitudine  in  con  tracoma  a  , 
e  che  massime  le  persone  religiose  ,  alle  quali  io 
sarei  molto  contento  di  aver  potuto  rendere  qual~ 
che  servigio  con  questa  mia  fatica  ,  avranno  la 
bontà  di  ottenermi  da  Dio  grafia  di  dipingere  la 
sua  immagine  ,  e  le  sue  virtù  nel  mio  cuore  a. 
tratteggi  d*  un'ardente  Carità  da  non  cancellarsi 
in  eterno . 

Siccome  ho  voluto  render  tutto  al  facile  :  così 
mi  sono  impegnato  ancora  di  spiegare  le  voci  di 
alcune  droghe ,  e  la  natura  di  quegC  ingredienti  » 
che  ho  stimato  più  lontani  dalla  triviale  ,  e  ordi- 
naria cognizione  delle  persone  ,  che  non  hanno 
mai  inteso  a  ragionar  dei  colori  della  Miniatura, 
lasciando  alt  incontro  da  parte  altre  cose,  che  ho 
creduto  inutili  di  specificarle  ,  come  quelle  ,  che 
possono  facilmente  esser  note  a  chi  che  sia  ,  e 
delle  quali  si  ha  una  volgare ,  e  comune  nozioni» 

Vi  ho  ancora  aggiunto  a  questo  piccolo  Trat- 
tato il  vero  modo  di  far  /'  oro  in  conchiglie  ,  e 
l'oro  brunito  per  cornici  ,  e  altre  cose  di  quest* 
ordine,  insieme  con  molti  altri  bei  segreti  per  far 
la  vernice  della  China  ;  e  quantunque  ciò  non  sia 
una  dipendenza  della  Miniatura  f  però  viene  ad 
èssergli  un  ornamento  ,  e  in  ogni  caso  il  saperli 
fare  e  una  cosa  ,  che  può  giovare  ,  e  non  puà 
srrecar  uccumento  . 
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D         I 

miniatura; 

CAPITOLO     PRIMO. 

Del  Difegno  • 

ARTICOLO    I. 

Differente,    tra    la   minimura  , 
e  le  altre  pitture» 

VJ^J^JòJO  non  m'impegno  di  far  qui  Telo- 
ìt  ìf  S(  8*°  delia  pirtura  ;  molti  eccellenti 
y  4  V  uomini  ,  che  hanno  così  felicemen- 
^'V/^  tc  trattat0  della  singolarità  ,  e  no* 
+*>^*J*&*  biltà  di  questa  beli'  arte  travaglia- 
rono in  rece  di  me  ,  mentre  ciò  che  n'hanno 
detto  in  generale ,  conviene  parimente  in  par- 
ticolare alla  miniatura  .  Io  aggiugnerò  solo  in 
poche  parole  ciò  che  la  distingue  dalle  altre 
pitture . 

E(Ta  è  più  delicata. 

Vuol  efltr  guardata  da  vicino  . 

Non  -si  può  farla  bine ,  che  in  picciolo . 

Non  la  si  lavora  ,  che  sopra  la  pergamena  , 
©  sopra  tavolette  . 

E  i  colori  non  li  stemprano  ,  che  eoa  l'Ac- 
qua di  gomma. 

Tratt,  di  Mirix  A  Non 


e  TRATTATO 

Per  ben  riuscirvi  bisognerebbe  saper  dise- 
gnare perfettamente  ;  ma  come  la  maggior  par- 
te  delle  persone  che  la  intraprendono  ne  san- 
jio  poco  o  nulla  di  disegno  ,  e  vogliono  aver 
il  piacere  di  dipingere  senz'  affaticarsi  ad  ap- 
prenderlo', effendo  in  fatti  questa  un*  arte  , 
nella  cjuale  non  si  diventa  pratico  ,  che  dopo 
molto  tempo  ,  e  un  continuo  esercizio  :  quin- 
di s' ha  trovato  delle  invenzioni  per  supplirvi, 
col  mezzo  delle  quali  si  disegna  senza- saper 
disegnare . 

ARTICOLO    II. 

Prima  maniera  dì  cepìare  un  disegno  , 
o  una  stampa  t 

1f  A  prima"  è  di  copiare  :  cioè  volendo  fare 
SLj  in  miniatura  un  impronto  stampato,  o  un 
disegno  ,  bisognerà  annegrire  il  roverscio  ov- 
vero un'altra  carta  col  lapis  nero  ,  stropiccian- 
dola ben  forte  con  un  dito  involto  di  tela  , 
poi  si  netterà  un  poco  con  la  stella  tela  ,  ac- 
ciocché non  vi  resti  niente  di  polvere  nera  f 
che  pofla  imbrattare  la  pergamena  ,  sulla  qua- 
Je  si  vuol  dipingere  ,  e  sulla  quale  si  attacche- 
rà la  stampa  ,  o  sia  il  disegno  con  quattro 
spille  per  impedire  ,  che  non  muti  luogo  ;  e 
s'ella  sarà  una  carta  quella  ,  che  s'  avrà  anne- 
rito ,  la  si  metterà  celia  stampa  dalla  parte 
annerita  sopra  la  pergamena  ,  poi  con  uno  spil- 
lone spuntato  si  segnerà  sopra  i  tratteggi  del- 
la stampa  ,  o  del  disegno  ,  toccandone  i  con- 
torni ,  le  pieghe  de'  drappi  ,  e  generalmen- 
te^tutto  ciò    che  bisognerà    distinguere    l'  uno 

dall' 
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dall'  altro  ,  calcolando  bene  ,  acciocché  i  trat- 
teggi restino  ben  impreffi  6ulla  r*rgarnc*a 
d*  setto  . 

ARTICOLO    Ut 

Altra  maniera  di  copiare  per  riduzione  2 

Ltra  maniera  propria  per  quelli ,  che  san* 
no  poco  disegnare  ,  e  che  vogliono  co- 
piar qualche  quadro,  o  altra  cosa  ,  che  non  si 
potrebbe  copiare  nel  modo  suddetto  ,  si  fa  in 
questo  modo  .  Si  divide  tutto  il  quadro  ,  ini 
molte  parti  uguali  ,  come  in  piccioli  quadrati  9 
che  si  segnano  con  del  carbone  ,  se  la  pittura 
è  chiara  ,  ovvero  con  del  geflo  bianco  ,  se  sia 
scura  ,  dopo  di  che  si  tirano  gli  stefli  segni 
in  quadrati  della  stella  grandezza  sulla  carta 
bianca  ,  dove  bisognerà  far  il  disegno  ;  im- 
perciocché se  si  facefTe  elio  disegno  subito  sul- 
la pergamena  ,  cerne  speflb  non  riesce  bene 
nella  prima  volta  ,  la  s'imbratterebbe  di  falsi 
tratteggi  ;  ma  quando  lo  si  ha  fatto  netto  suU 
la  carta  ,  allora  lo  sì  copia  sulla  pergamena 
nella  maniera  suddetta  .  Quando  l'originale  ,  e 
la  carta  sono  cosi  preparati  ,  ti  oiferva  ciò  , 
che  vi  sta  in  ogni  quadrato  dell'originale  ,  che 
si  vuol  copiare  come  una  testa  ,  un  braccio  , 
una  mano  ,  e  così  del  resto  ,  e  dove  ,  e  co» 
me  egli  sta  disposto  e  collocato  ,  onde  si  fa 
altrettanto  sulla  carta  .  In  tal  modo  si  trova 
dove  metter  si  debbano  tutte  le  sue  parti  f 
onde  non  resta  ,  che  a  ben  formarle  ,  e  a 
unirle  insieme  .  Si  può.  ;  parimenti  in  questa 
maniera  ridurre  in  grande,  dj ùfarpàccieio  fluan. 
A    a  49 
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to  sì  vuole  un  originale  ,  facendo  i  quadrati 
delia  carta  più  grandi  ,  o  più  piccioli  di  quelli 
dev'originale  ,  ma  conviene  che  il  loro  nu- 
mero sia  sempre  uguale  . 

ARTICOLO    IV. 

Dì  molte  altre  maniere  di  disegnare. 

PEr  copiar  un  quaero,o  altra  «osa  nella  sua 
vera  grandezza  si  può  ancora  servirsi  d'u- 
na carta  unta  -e  secca  ,  o  d'una  pelle  di  vesci- 
ca di  porco  affai  trasparente  ,  che  si  trova  dai 
battiloro  ;  il  talco  fa  pure  lo  steflb  effetto  .  Si 
metterà  una  di  queste  cose  sopra  i*  originale  , 
onde  ne  traspariranno  ttttt*  i  delineamenti,  che 
si  segneranno  con  un  geflò  ,  o  con  un  pen- 
nello-.dopo  di  che  la  si  leverà  attaccandola  ad 
una  carta  ,  o  sulla  pergamena  ,  sulla  quale  al 
trasparente  lume  d'una  finestra  6Ì  segnerà  ciò, 
che  si  troverà  delineato  -con  il  geflb  ,  o  con 
una  spilla  d*  argento  . 

Si  può  in  questa  maniera  ,  servendosi  della 
finestra  ,  o  d'un  vetro  ,  che  si  esporrà  al  chia- 
ro ,  copiare  per  trasparenza  ogni  sorta  di  stam- 
pe ,  t3i  disegni  ,  e  aitre  cose  in  carta  ,  o  in 
pergamena  ,  attaccandole  sotto  la  carta  ,  o  la 
pergamena  ,  -sulla  quale  vorrete  disegnarle  . 
Questa  invenzione  è  affai  buona,  facili  (lima  per 
aver  delle  copie  della  stella  grandezza  dell'ori* 
ginale  . 

Se  si  vorrà  far  -riguardare  le  figure  dall'  al- 
tra parte  non  s'  ha  da  far  altro  che  voltar 
r  originale  ,  metterne  la  parte  impreffa  ,  o 
disegnata  scora' il  vetro    della  finestra,  ,    e  ap- 

pli- 
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placargli  poi  al  rovescio  la  carta  ,  o  là  per- 
gamena . 

Questo  è  ancora  un  buon  modo  di  copiare 
giustamente  un  quadro  a  olio  ,  dandovi  un 
colpo  di  pennello  sopra  tutt'  i  principali  trat- 
teggi con  lacca  stemprata  coli'  olio  ,  e  appli- 
candovi sopra  tutto  il  piano  una  carta  delia 
«teda  grandezza.  ,  poi  pacandovi  colla  mano 
•opra  i  tratteggi  di  lacca  6Ì  attaccheranno  ,  e 
lasceranno  il  disegno  del  quadro  espreflo  nella 
carta  ,  il  quale  si  potrà  copiare  nel  modo  det- 
to al  §.  IL  come  gli  altri  .  Bisogna  ricordarsi 
di  levar  via  con  midolla  di  pane  quanto  vi 
sarà  restato  di  lacca  sul  quadro  prima  che 
si  secchi  . 

Si  può  eziandio  servirsi  della  pomice  fatta 
con  carbon  pesto  ,  e  meilb  in  una  tela  ,  colla 
quale  si  fregherà  V  originale  ,  che  si  vuol  co- 
piare ,  dopo  averne  punteggiati  i  principali  di 
lui  tratteggi  ,  e  averlo  attaccato  sopra  la  carta 
bianca  ,  o  la  pergamena'. 

ARTICOLO    V. 

Del  compasso  matematico  fel  disegno  . 

MA  un  mezzo  più  sicuro  ,  e  più  facile  di 
tutti  questi  per  una  persona  ,  che  non 
sappia  niente  disegnare  ,  è  il  coiupaffo  mate- 
matico che  si  fa  ordinariamente  di  dieci  pezzi 
di  legno  in  forma  di  righe  groflt  i.  linee  , 
larghe  un  mezzo  pollice  ,  e  lunghe  un  piede  , 
o  più  ,  secondo  che  si  vuol  copiare  degli  ori- 
ginali più  o  men  grandi  .  Per  facilitar  V  uso 
io  n«  metterò  qui  la  figura  con  una  dichiata- 
A    j  zio  ne 
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zione  del  modo  di  adoprarlo  .  Supponiamo  pri- 
ma  di  tutto  ,  che  gli  Ovali  segnati  B  ,  e  C 
rappresentino  due  Ritratti. 


Questa  plcciola  tavola  segnata  d*  un  A  fa 
tutti  gli  angoli  elTer  dee  d'  abete  ,  coperta  di 
tela  ,  o  di  qualche  altro  drappo  ,  poiché  bi- 
sogna attaccargli  sopra  ciò  ,  che  si  copia  ,  e 
la  pergamena  ,  sulla  quale  si  vuol  espiare  .  Vi 
si  ferma  sopra  anche  il  comparto  con  un  buon 
spillone  per  l' estremità  del  primo  piede  ben 
avanti  ,  perchè  egli  stia  fermo  ;  ma  non  però 
tanto  ,  che  lo  impedisca  di  moversi  facilmen- 
te ,  e  di  girare  liberamente  .  Quando  si  vuol 
trasportare  dal  grande  in  picciolo  si  mette  l'o- 
riginale verso  il  piede  ultimo  ,  segnato  col  C, 
e  la  pergamena  ,  o  la  carta  ,  sulla  quale  si 
▼uol  far  il  disegno  dalla  parte  dei  piede  se- 
gnato col  B  ,  avvicinandola  ,  o  allontanandola 
dall'  originale  a  misura  che  lo  vorrà  farlo  più 
grande  o  più  picciolo  • 

Per 
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Per  copiare    dal  picciolo    in  grande    non  si 

avrà  ,  che  a  cambiare  il  sito  deìloriginale   ,  e 

della  copia  ,    mettendo    la  copia     verso  C  ,  e 

l'originale  dalla  parte  di  B  . 

E  nell'  una  ,  e  nelP  altra  maniera  bisogna 
mettere  un  lapis  ,  o  una  spilla  d'  argento  nel 
piede  ,  sotto  il  rpiale  si  colloca  la  pergamena  , 
e  un'  altra  spilla  spuntata  nel  piede  ,  sotto  il 
quale  stadi  i'  originale  ,  con  questa  conduceu- 
dola  colla  mano  si  va  seguendo  rutt'  i  linea- 
menti dell'originale  ,  e  mentre  coli'  altra  mano 
si  comprime  un  poco  sull'altra  spilla  della  per- 
gamena ,  si  segnano  in  effa  gli  steiTi  delinea- 
menti dell'  originale  .  Quando  però  questa  se- 
conda spilla  comprime  bene  da  per  se  la  per- 
gamena ,  non  v'è  bisogno  di  toccarla. 

Si  può  ancora  copiare  delle  grandezze  ugua- 
li ;  ma  per  tal  fine  bisogna  piantar  il  com« 
palio  in  un'  altra  maniera  sulla  tavola  ,  poiché 
egli  cfler  deve  attaccato  nel  mezzo  segnato  ia 
figura  col  D  ,  mettendo  1'  originale  ,  e  la  co- 
pia da  una  parte,  e  l'altra  ugualmente  distantì 
dal  piede  di  mezzo  ,  o  ugualmente  distanti  da 
un  angolo  e  1'  altro  ,  come  si  è  da  C  a  E  , 
quando  i  quadri  sian  grandi.  Si  può  parimenti 
far  molte  copie  in  una  volta  di  grandezze  dif- 
ferenti ,  ed  uguali . 

.     ARTICOLO    VI. 

Contornar  il  disegno  di  carmino . 

ECco  tutte    le  facilità    che    poflbno    darsi  a 
quelli  ,   che  non  sanno  niente  disegnare  ; 
A     4  quelli, 
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quelli  ,  che  intendono  il  disegno  ,    non  hanno 
punto  bisogno  di  tutto  questo  . 

Quando  dunque  1'  immagine  sarà  delineata 
sulla  pergamena  ,  bisognerà  paflarvi  sopra  tutte 
Je  linee  del  carmino  ben  chiaro  con  uu  pen- 
nello ,  affinchè  non  pofTono  scancellarsi  ms«- 
tre  si  lavora  ,  poi  netterete  la  pergamena  con 
mollicca  di  pane  ,  affinchè  non  vi  resti  nien- 
te di  nera , 

ARTICOLO    Vili. 

Come  bisogna    distender  la  pergamena  i 

Isogna  che  la  vostra    pergamena    sia  incol- 
lata eopra  una  picciola  lastra  di  rame  ,   o 
tavoletta  di  legno  della  grandezza  ,    che  vorre. 
te  far  il  disegno  per  tenerla  più  salda  ,  e  pili 
distesa  .    A  tal  oggetto  lascierete    la  pergame- 
na più  grande    d*  un  dito    all'  intorno  ,    onde 
potrete    incollarla    al    di  dietro    della    lastra  , 
poiché    non  bisogna    mai    incollarla    nella  par- 
te ,    che  si  dipinge  ;    mentre  ,    oltre    che  ciò 
li  farebbe  acquistar  mille  brutte  pieghe  ,     ?'  è 
ancora  ,    che  quando  la  si  vorrà  staccare  ,    si 
troveranno  delle  gravi  difficoltà  .    Dopo  ciò  se 
le  cagliano  i  piccioli    cantoni  ,   e  bagnata    nel 
buon  verso    con  una  tela    inzuppata    nell*  ac- 
qua ,  si  applica  il  verso  cattivo    sulla    lastra  , 
con  frammezzo  una  carta  bianca  ,    e  ciò  ,  che 
soprawanza  all'  intorno  ,  si  piega  sul  dorso  di 
ella  lastra  ,  dove  lo  $  incolla  sopra  ,  stirando* 
Ja  ugualmente  ,    e  fortemente  ,  a  fine    di   bqn 
distenderla  . 

AR- 
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ARTICOLO    Vili. 

/  colorì ,  de  quali  si  fa  tuo  par  dipingerà 

in  miniatura  ,  sono.  : 

L  carmino. 

L'azzurro  fino,  o  sia  o'tramarino.  > 
La  lacca  di  Venezia,  e  di  Levante  , 
La  lacca  colombina. , 
Il  cinabro,  o  sia  il  vermiglio, 
Il  minio  ,  - 

Il  bruno-refi* ,  o  sia.  roflo-biano  , 
La  pietra  di  fiele, 
L'  ocra  de  r  u* , 

Lo  stilo  di  grano ,  o  sia  la  rosetta  , 
La  gomma  gotta  ,. 
Il  giallo  di  Napoli  , 

La  biacca  pallida  ,  o  sia.  maflìcò  pallido,. 
La  biacca  gialla  ,  o  sia  mailicò  giallo  , 
L'  cndego  ,  o  sia  indaco  , 
Il  nero  d'  avorio ,  o  sia  d'  qSo  > 
Il  nero  fumo  , 
Il  bistro , 

La  terra  d'  ombre  , 
11  verde  d'  iride, 
Il  verde  di  vellica  ,. 
11  verde  Ài  montagna  ,  o  di  monte  , 
Il  verde  mare  , 

Il  bianco  di  cerosa  di  Venezia,  o  sia  la  biacca, 
Le  ceneri  verdi  ,  e  azzurre  d'Inghilterra ,  o  sia 

il  verde  di  terra  . 

Questi    colori  si  trovano    tutti  macinati     nelle 

botteghe  da  colori  .  Moiri  di  questi  se  ne  tro- 

Yano  preflb  ai  Droghieri    in  Venezia  ;    ma    se 

A     ;  alcuni 
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alcuni  cle'più  fini  non  si  potettero  avere  da'Mer- 
tadanti  ,  bisogna  farsegli  da  se  stelli  ,  come 
si  sveleranno  i  modi  ne'  secreti  ,  che  si  pale- 
seranno sulTeguentemente  a  beneficio  d'  ogni 
curioso  ,  e  dilettante  ,  non  che  a  scherno  di 
cjuegl'  ingordiflìmi  avari  ,  che  non  vogliono  co- 
inimicare  a  chi  si  sia  qualche  leggiera  manipo- 
Iasione  ,  che  fanno  fare . 

ARTICOLO    IX. 

Per  cavar  il  più  fino  dai  colori    sporchi  ] 
e  terrestri  . 

COme  t»tt|  i  eolcri  di  terre  ,  ed  altre  grofle 
materie  restano  sempre  mal  polverati  per 
cjuanto  diligentemente  si  portano  macinare  , 
rapporto  ma  ili  me  alle  pitture  delicate  ,  a  mo- 
tivo d'una  certa  sabbia  ,  che  ritengono  ;  per- 
ciò si  potrà  cavarne  la  parte  loro  più  fina  # 
sciogliendosi  con  un  dito  nell'acqua  d'un  buon 
bicchiere  ,  e  dopo  che  saranno  bene  stemprati 
si  lasceranno  un  poco  in  riposo  ,  per  poi  ver. 
sarne  fuori  con  l'acqua  soprastante  la  parte  lo- 
ro più  leggiera  ,  che  si  raccoglierà  in  un  va- 
so ,  e  lasciandola  svaporare  ,  avraflì  in  fondo 
51  più  puro  ,  e  tenue  del  colore  ,  ehe  volen- 
dolo adoperare  si  stemprerà  con  acqua  di  gom. 
ma  ,  come  abbiamo  da  dire  ben  testo  .  Tal 
invenzione  e  molto  buona  ,  maflìme  pel  bian- 
co di  cerusa  ,  dove  si  rincontra  spetto  delta 
creta  ,  e  pel  bianco  di  Spagna  ;  di  modo  tale, 
che  tutto  ciò,  che  ti  ha  di  più  pesante  anch« 
negli  altri  colori  ,  va  infondo,  e  precipita  giù 
nel  bicchiere  ,  nel  quaic  li  si  hanno  stemprati. 

ARTU 
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ARTICOLO    X. 

Come  bisogna  servirsi    nei  colori    del  fiele 
di  bue  ,  o  £  anguilla  • 

SE  vei  mescolerete  un  poco  di  fiele  di  bue  , 
di  carpione  ,  di  anguilla,  e  principalmente 
ài  quest*  ultimo  in  ttttt"  i  colori  verdi  ,  neri  , 
grigj  >  c  gialli  ,  voi  ci  darete  loro  un  lustro  , 
ed  uno  splendore  ,  che  da  loro  stetti  non  han- 
no .  Bisogna  cavar  il  fiele  delle  anguille  quan- 
do si  scorticano  ,  e  sospenderlo  ad  un  chiodo 
per  farlo  seccare  ,  e  quando  volete  servirvene, 
bisogna  stemprarlo  con  V  acqua  di  vita  ,  e 
mescolarne  un  poco  nel  colore ,  che  dovere  già 
aver  disciolto  ;  ciò  fa  pure  ,  che  il  colore  si 
attacchi  meglio  alla  pergamena  ;  poiché  quando 
ella  è  graffa  ,  fi  colori  difficilmente  gli  si  at- 
taccano sopra,  ed  impedisce  ancora  detto  fiele, 
che  i  colori  stelli  non  si  desquamino. 

CAPITOLO    SECONDO. 
Idea  de?  colori  per  la  miniatura  ; 

ARTICOLO    I. 

Secreto  d?  un  Italiano  per  far  il  c*rminp_, 
e  ?  ol tramarino  . 

'lente  v*  ha  di  più  sicuro  ,  ne  di  piti  faci- 
le ,     che  questa    maniera  di  far  i  colori  , 
poiché  eglino  acquistano  uno  splendore, ed  una 
A     6  viva-* 
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-vivacità ,  che  non  si  può  ben  esprimere  .  Non 
cangiano  mai  ,  e  si  fanno  con  sì  poca  spesa  , 
che  si  ottiene  per  un  luigi  ciò  ,  che  ne  coste» 
rebbe  sette  ,  ovvero  otto  a  Firenze  .  Ma  la 
prova  farà  meglio  con<  scere  tutto  ciò  di  quel- 
io  ,  che  io  ne  potrei  dire  ;  basta  di  darne  il 
metodo  ,  sicché  comincerò  dal 
Cai  miao  » 
Tenete  in  infusione  pei  tre»  o  quattro  gior- 
ni in  un  boccale  di  aceto  bianco  una  libbra  di 
legno  del  Brasile  di  fernambrugo  o  sia  di  fcr- 
nambucco  (a)  ,  che  sia  di  color  d'  oro  ,  dopo 
averto  rotto  in  un  mortaro  »  fatelo  bollire  uni 
.rr>ezz'  ora  .  e  dopo  averi*  filtrato  per  una  pez- 
za ben  forte  io  rimetterete  al  fuoco  .  Avrete 
in  un'  altra  picciola  pignatta  otto  oncie  di  al- 
lume stemprato  con  aceto  bianco,  e  dopo  aver 
jneiTb  questo  allume  stemprato  nell'  altro  liquo- 
re lo  mescolerete  bene  eoa  una  sparsola  ,  e  la 

«chiù- 


(a).  Il  legno  del  Brasile  è  un  legno  ros- 
siccio ,  di  cui  si  servono  anche  i  tintori ,  egli 
è  tratto  da  un  albero  grande  del  Brasila  chia« 
rnato  dagl'Indiani  Iti  rapitanga  ;  la  sua  buccia 
è  rotticela  ,  e  spinosa  .  Ve  n'ha  di  molte  spei 
eie  ,  ma  il  migliore  t  chiamato  legno  di  fer- 
nambuco ,  perchè  ci  è  spedito  da  Fernambuco 
co  ,  Città,  del  Brasile  ,  Convien  sceglierlo  pe- 
sante ,  saldo  ,  sano  ,  roflìccio  ,  d'  un  gusto 
dolce  .  Si  fa  bollire  del  legno  di  Brasile 
»eH'  acqua  con  un  poco  di  allume  per  avere 
«na  tintura  forte  ,  con  cui  si  tingono   in'ros* 


to  le  o\a 
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schiuma  ,  che  ne  risulterà  sarà  il  vostro  car- 
mino .  Raccoglietela  %  e  fatela  seccare  .  Si  può 
fri  lo  stello  eoa  la  cocciniglia  [a)  in  vece  del 
legno  di  Brasile  . 

Altra  maniera* 
Avrete  39.  oncie  d'  acqua  di  fontana  ,  che 
non  sia  panata  per  cana'i  di  piombo  ,  la  ver- 
serete in  una  pignatta  ci  terra  vcmicata  ,  ed 
cflendo  vicina  a  bollire  ,  ci  metterete  dentro 
una  mezza  ,  o  un  quarto  d'  oncia  di  grani  di 
chovan  (b) ,  del  quale    si  servono  i  mercadanti 

da 


(a)  La  cocciniglia  è  un  insetto  grofib  co- 
me una  lente  ,  quasi  rotondo  ,  e  mezzo  sferi- 
co ,  raflbmigliante  in  certa  maniera  ad  una  cì- 
mice ,  ma  bianchiccio  ,  o  come  farinoso  al  di 
fuori  ,  e  rcito  al  di  dentro  some  Io  scarlatto  , 
d*  nn  moto  Ientiffimo  .  Si  trova  su  molte  sor- 
te d'  alberi  della  nuova  Spagna  .  Questi  ani- 
maletti si  raccolgono  con  gran  diligenza  , 
si  uccidono  coli'  acqna  fredda  ,  e  si  secca- 
no per  trasportarli  ,  e  questa  è  la  vera  cocci- 
niglia .. 

(b)  II  chovan  ,  couban  ,  o  cohan  è  un 
piccolo  grano  d'  un  verde  gialliccio  ,  e  d'  un 
gusto  agretto  ,  s  un  poco  salato  y  molto  limi- 
le  alla  semenzina  ,  o  sia  al  seme  di  santoni- 
co ,  allora  quando  è  più  groflb  .  Il  chovan  es- 
ser dee  scelto  verdastro  ,  greflò  ,  e  ben  net- 
to ;  serve  questo  per  fare  il  carmino  ,  ed  i 
mercadanti  da  pennacchi  ne  adoperano  per  tin- 
gere le  loro  piume  .  Questo  grano  viene  dal 
Levante» 
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da' pennacchi  per  tingere  le  loro  piume,  i  quali 
grani  polverizzati  gli  farete  bollire  per  tre  quar- 
ti  d'  ora  in  circa  ,  cioè  «ino  che  si  diminuisca 
la  quarta  parte  dell'acqua.  Abbadate  però,  che 
il  fuoco  sia  di  carbone  ;  dopo  di  che  pattate 
quest'  acqua  per  una  tela  dentro  un  vaso  ver- 
ificato ,  Je  mettetela  al  fuoco  sino  che  comin- 
cia a  bollire  .  Allora  aggiungetevi  un'  oncia  di 
cocciniglia  ,  e  un  quarto  d'oncia  di  autour  (a)  , 
il  tutto  fatto  bene  in  polvere  :  poi  fate  bolli- 
re questa  materia  sino,  alla  diminuzione  della 
metà  ,  o  per  meglio  dire  sino  eh'  ella  faccia 
una  schiuma  nera  ,  e  eh'  ella  sia  ben  roda  ; 
poiché  cfla  acquista  sempre  più  colore  a  forza 
di  bollire  .  Levatala  dal  fuoco  ,  spargetevi  so- 
pra mezz*  oncia  ,  o  tre  pizzicate  di  allume  di 
rocca  polverizzato  ,  o  di  allume  romano  ,  che 
effendo  roiTetto  ,  riuscirà  meglio  ,  e  un  mezzo 
quarto  d'ora  dopo  filtratela  per  una  tela  den- 
tro un  vaso  vernicato  ,  ovvero  distribuitela  in 
molte  scodelle  di  Faenza  vernicate,  nelle  quali 
la    lasciarete    riposare    per  iz.    o   ij.    giorni  . 

Ve- 


(a)  IS  autour  ,  o  sia  rocourt  h  una  scor» 
za  ,  che  raiTomiglia  in  figura  ,  ed  in  colore  al» 
la  cannella  ,  ma  è  un  poco  più  grofTa  ,  e  più 
pallida  ,  col  colore  al  di  dentro  d'  "una  noce 
moscada  ,  e  menrre  si  spezza  ,  gli  si  vedono 
dentro  molti  piccioli  brillanti  .  11  suo  gusto  è 
quasi  insipido  ,  e  non  ha  odore  ;  ella  viene 
dal  Levante.  Entra  nella  composizione  del  car» 
mino  > 
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Vedrete  ,  che  in  tal  modo  si  formerà  una  pel- 
le  ammuffita  al  di  sopra  ,  che  bisognerà  levare 
con  una  spunga  ,  lasciando  la  materia  restata 
in  fondo  seccarsi  ali'  a#ria  ,  e  quando  1'  acqua 
«ovranatante  sarà  svaporata  ,  e  che  si  sarà  ben 
leccata  ,  la  macinarete  sul  marmo  ,  o  sul  por- 
fido ben  duro  ,  e  liscio  ,  pacandola  finalmente 
per  un  ramiso  fìniiTìmo. 

Notate  bene  ,  che  la  dose  delle  droghe  , 
eh'  entrano  in  questa  composizione  .  non  è  da 
me  stata  con  tal  rigore  determinata  ,  che  non 
si  po(Ta  anche  variarla  secondo  che  si  deside- 
rante di  avere  il  colore  o  più  carico  ,  o  più 
vergente  al  cremesino  .  Imperciocché  volendosi 
far  il  carmino  più  rodò  ,  vi  si  mette  dentro 
una  maggior  dose  di  autour  ,  e  se  lo  si  desi- 
dera più  cremesino  ,  vi  si  mette  una  maggior 
dose  di  Cocciniglia  ;  però  si  dee  polverizzar 
ogni  cosa  a  parte  ,  e  il  chovan  poliir  deve  il 
primo  tutto  solo,  e  gli  altri  tutti  insieme  ,  co* 
fcie  di  sopra  abbiam  detto. 


ARTICOLO    IL 

Manina  di  far  l  oltramatino  ,  o  SÌA 
l  a\\urro  fino  . 

P  Rendete  dieci  oncie  d*  olio  di  lina  ,  met- 
tetelo io  un  piatto  di  terra  con  sette  ,  o 
otto  goccie  d*  acqua  comune  ;  mettete  tutto  ciò 
al  fuoco  per  farlo  bollire  ,  aggiugnendovi  una 
libbra  di  cera  bianca  vergine  rotta  in  piccoli 
pezzetti  .  Quando  la  cera  si  sarà  squagliata  , 
metteteci  una  libbra  di  pece  greca,  aggiugnen- 
dovi 
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dovi  quattro  oncie  di  mastice  (a)  in  polvere  l 
che  sia  stato  liquefatto  prima  in  una  pignatta 
a  parte  con  due  oncie  di  trementina  y  lasciate 
cke  il  tutto  si  cucini  insieme  per  un.'  ora  di 
tempo  ,  facendo  cader  questa  mistura  nell'  ac- 
qua fredda  ,  e  quando  ella  sarà  molle  come  il 
butirro  ,  allora  sarà  cotta  .  Se  ciò  non  ostan- 
te vi  si  trovale  per  entro  qualche  durezza  , 
questo  sarà  segno  ,  che  il  mastice  non  sarà 
abbastanza  sciolto  ,  e  allora  bisognerà  rimetter 
la  mistura  al  fuoco. 

Elìcndo  cotto  il  tutto  mettete  d«l  lapislaz- 
salo  in  un  crocinolo  al  fuoco  sino  che  diventi 
rollo  come  U  fuoco  stello  ,  poi  gettatelo  in 
aceto  bianco  ,  che  io  beverà  sino  a  crepoliate, 
onde  si  ridurrà  io  piccioli  bocconi  ,  che  si  do» 
vranno  macinare  in  polvere  .  Incorporate  que- 
sta- polvere  con  un  poco  della  mistura  suddet- 
ta >  della  quale  bisognerà  prenderne  il  meno  % 
che  sarà  pofTibibile ,  e  la  conserverete  così  per 
ir.  giorni  in  circa  ,  pattati  i  quali  prenderete 
una  tavola  scannellata  nei  mezzo  ,  che  incli- 
nerete un  poco  sopra  un  vaso  di  vetro  posto 
in  fondo  delia  scannellatura  ,  e  alia  parte  alta 
di  ella  vi  metterete    la  vostra    pasta   azzurra  , 

sulla 


(a)  Il  mastice  e  una  gomma  resinosa,  che 
Stilla  in  tempo  d'  estate  senza  incisione  dal 
tronco  ,  e  da  rami  groiTi  del  lentisco  in  forma 
di  grani  ,  q  lacrime  grolle  come  bacche  di  gi- 
nepro ,  o  un  poco  più  minate  ,  di  color  bian- 
co tendente  al  cedrino,  rilucenti  e  trasparenti, 
e  d'  un  odore  ,  che  noa  è  spiacevole . 
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mila  quale  ,  a  goccia  a  goccia  cader  vi  farete 
sopra  dell'acqua  ,  da  un  vaso  sospeso  in  alto* 
Allora  con  1'  estremità  d'  un  piccolo  bastone 
Jiscio  e  polito  faciliterete  all'acqua  che  disteni- 
peri  questa  pasta  ,  mescolandola  un  poco  ,  e 
dolcemente  .  11  primo  azzurro  che  colerà  fuori 
a  goccia  a  goccia  ,  è  il  migliore  ,  e  il  più 
bello  ,  e  quando  si  vede  venirne  di  men  bel- 
lo ,  si  cambia  il  vaso  di  vetro  recipiente  per 
ricevere  un  secondo  azzurro  ,  dopo  il  quale 
ne  può  venir  anche  un  terzo  ,  che  non  ceffa 
però  d'  eilèr  buono  .  Lasciate  seccar  queste  tre 
sorte  di  oltramarino ,  poi  raccoglietelo,  e  met- 
tetelo separatamente  in  piccioli  sacchi  di  cuojo 
bianco . 

Altra  maniera  . 
Prenderete  una  mezza  libbra  di  lapìslazzalo  ; 
dettetelo  su  i  carboni  ardenti  ,  sino  che  di* 
venti  ben  roflb  ;  poi  estinguetelo  nell'  aceto 
forte  ,  e  macinatelo  sul  porfido  ,  o  altra  pie- 
tra dura  con  1'  acqua  di  vita  rettificata  .  Piùt 
che  lo  macinai tte,  più  bello  diventerà  il  vostro 
oltremarino  :  lasciatelo  poi  sul  porfido,  o  den. 
tio  qualche  vaso  ,  sino  che  voi  avrete  fatta  la 
pasta,  colla  quale  incerporarle  . 

Per  farla  dunque  prenderete  quattro  onde  di 
cera  gialla  ,  4.   oncie  di  trementina    ,  4.  di  ra- 
gia (a) ,  4.  d'  olio  di  lina  ,  fonderete  tutte  que- 
ste 


(a}'  La  ragia  è  una  materia  oleosa  ,  cke 
esce  in  liquore  da  se  medesima ,  o  per  incisio- 
ne da  molte  specie  d*  alberi  ,  come  dal  pino  , 

dall' 
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ste  cose  insieme ,  e  sino  che  comincino  a  bol- 
lire ,  così  saranno  cotte  .  Allora  verserete  la 
mistura  in  una  scodella  invcrnicata  ,  e  questa 
tara  la  pasta  dell'  oltramarino  ,  della  cjuaie  ne 
prenderete  una  quantità  uguale  a  quella  del  la» 
pislazzalo  ,  e  l'impasterete  insieme  sopra  il  mar. 
no  ,  elTendo  il  tutto  ben  incorporato,  lo  lasce- 
rete in  riposo  in  una  notte  ,  e  per  sortire  1' 
oltramarino  che  sarà  in  detta  pasta  ,  versategli 
sopra  delf  acqua  chiara  ,  domandole  colle  ma- 
ni ,  come  se  fofle  una  pasta  di  pane  ,  così  i* 
oltramarino  vi  sortirà  fuori  ,  e  scorrerà  in  una 
scodella  che  tenerete  sotto  le  vostre  mani  per 
raccoglierlo  ,  lasciando  riposare  questo  liquore 
sino  che  vedrete  T  azzurro  fino  dar  fondo  sot- 
to  dell'  acqua  . 

Altra  maniera. 
Prendete  quattro  oncie  d'  olio  à\  lino  ,  quat- 
tro oncie  di  cera  nova  ,  quattro  oncie  d'  arcan. 
son  (a) ,  o  bray- secco,  un'oncia  di  ragia  ,  un' 
oncia  di  mastice  in  lagrima  ,  quattro  oncie  di 

pece 


dall'  abete  dal  larice,  dal  ciprefio,  dal  terebin- 
to .  Sino  che  è  liquida  fi  chiama  trementina  , 
ma  quando  sia  indurita  dar  sole  o  dal  fuoco  , 
si  chiama  ragia  ,  colofonia  ec. 

{a)  L*  arcanson  ,  o  sia  arhanson  ,  ovvero 
brays  secco  è  una  specie  di  colofonia  ,  la  qualo 
ritrovasi  rimasta  nelle  storte  dopo  la  distillazio. 
ne  dell'  olio  di  trementina  .  Ella  e  una  mate- 
ria nera,  secca,  fragile,  o  facile  a  rommpersi  , 
rilucente  ,  e  raflomigliante  alla  pece  nera  ,  ma 
dura  e  più  netta  . 
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pece  di  Borgogna  ,  due  grofti  d' incenso ,  e  un 
grotto  di  sangue  di  drago  (a)  ;  ammaccate  tutte 
queste  cose  insieme  ,  in  un  mortaro  farete  scal- 
dare 1'  olio  di  lino  in  una  terrina  sopra  il  fio- 
co sino  che  frigga  ,  allora  ci  metterete  le  vo- 
stre droghe  Y  una  dopo  1*  altra  in  modo  ,  che 
il  sangue  di  drago  sia  1*  ultimo  ,  mescolando 
sempre  con  un  bastone  .  Finalmente  conoscere- 
te che  la  vostra  pasta  e  fatta ,  quando  ella  sa- 
rà glutinosa  tra  le  vostre  dita  come  la  colla  : 
e  allora  voi  ci  metterete  del  lapislazzalo  ,  che 
avrete  fatto  rollo  nel  fuoco  de'  carboni  ,  e  co- 
sì ardente  estintolo  nel!'  aceto  bianco  ,  macine- 
rete sopra  il  marmo  ;  poi  seccato  ,  e  pallaio 
finalmente  per  un  tamiso  fino  come  ho  detto 
qui  sopra  .  Così  elTendo  ben  incorporato  ,  e 
avendolo  lasciato  per  14.  ore  senza  toccarlo 
per  farne  sortire  1'  oltraraarino  ,  prendete  dell' 

acqua 


{a)  li  sangue  di  drago  è  un  sugo  gom- 
moso ,  congelato  ,  secco  ,  facile  a  rompersi ,  ài 
color  reflo  come  sangue ,  che  esce  fuori  per  via 
<T  incisioni  da  un  albero  glande  dell'  India  , 
chiamato  dal  Clusio  Draco  Arbor  .  Il  più  bel- 
lo ,  e  il  maggior  sangue  di  drago  è  quello, che 
stilla  il  primo  in  lagrimette  chiare,  trasparen- 
ti ,  facili  a  rompersi- ,  di  color  rolfillìmo  ,  ma. 
questo  è  molto  raro  ,  e  non  ne  capita  che  ra- 
riflìme  voice  .  Siamo  dunque  obligati  a  servirci 
dei  secondo,  che  ci  viene  spedito  in  pezzi  fi- 
gurati, ora  come  ulivi  involti  e  lagati  in  foglie 
d'  albere  ,  ora  in  piccole  mafie  ,  che  non  sono, 
involte . 
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acqua  di  fontana,  e  non  d'  altra  sorte,  doma- 
te bene  con  quest'  acqua  la  vostra  pasta  ,  se 
voi  volete  sortir  fuori  la  prima  tintura  d*  aa«* 
xurro  ,  che  è  la  più  bella;  farete  Io  stesso  fi- 
no tre  volte  domandola  §empre  colla  stefla  ac- 
qua .  Finalmente  per  1'  ultima  operazione  fate 
riscaldare  della  stefla  acqua  fin  che  sia  tepida, 
e  con  efTa  voi  domerete  il  resto  della  pasta  , 
della  quale  così  caverete  sino  il  color  più  di- 
lato ;  e  se  voi  vorrete  metter  tutto  ih  un  lam- 
bicco, voi  ci  troverete  nel  fondo  1*  oro  ,  che 
si  trovava  nel  Iapislazzalo . 

Ve  ne  sono  di  quelli  ,  che  domano  la  loso 
pasta  tutta  ad  una  fiata  in  un  vaso  pieno  d* 
acqua  tepida  ,  nella  quale  sciogliendosi  l'  oltra- 
marino  Io  lasciano  riposare  a  fondo  per  24. 
ore  :  poi  versando  fuosi  dolceraence  l'  acqua  t 
raccolgono  1'  oltramarino  dal  fondo  ,  che  fanno 
seccare  al  sole  .  Lasciano  per  lo  spazio  di  un 
mese  il  lapis  incorporato  colla  pasta  prima  di 
cavarne  1'  oltramarino,  mettono  nella  detta  pa- 
sta in  vece  d'  elio  di  Uno  ,  e  di  trementina, 
solamente  dell'olio  di  trementina,  e  della  pe- 
ce nera  in  vece  della  pece  di  Borgogna  .  Per 
il  lapis  lo  fanno  cuocere  ,  estinguere  ,  e  maci- 
nare nel  modo  già  detto  • 

ARTICOLO    HI 

Velia  lacca, 

T£  A  lacca  è  una  specie  di  gomma  resinosa 
JLi  bruna,  dura  roit*  chiara ,  tra5parente  ,  che 
ci  vifn  portata  da  Bengala  ,  dai  MaUbar ,  dal 

Pe- 
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Pffgù;  Provincie  delle  Indie  Orientali  ,  attac- 
cata a  bacchette  lunghe,  e  groiTe  come  il  dito. 
La  maggiore  è  quella,  che  è  più  carica  di  co- 
lore, netta,  chiara,  un  poco  trasparente  ,  che 
si  scioglie  al  fuoco,  che  accesa  rende  un  buon 
odore  ,  che  masticata  tinge  la  saliva  di  color 
reflo  ,  e  che  ,  bollita  nell'  acqua  con  qualche 
acido,  lascia  un   bel  rodo  . 

E'  stato  dato  il  nome  di  lacca  a  molte  spe- 
cie di  paste  secche,  di  cui  si  servono  i  Pitto- 
ri per  dipingere  in  miniatura  ,  ed  olio  .  Quel- 
la ,  che  chiamasi  lacca  fina  di  Venezia  ,  è  fat- 
ta colla  toccinLglia  ,  che  resta  dopo  clTersi  ca- 
vato il  primo  carmino  .  Se  ne  fa  anche  a  Pa- 
rigi .  Vien  formaca  in  piccioli  crocisci  teneri 
d*  un  color  rofFo  carico  ,  che  poflbno  ridursi 
in  polvere  .  Quella  ,  che  dicesi  lacca  colombi- 
na ,  o  lacca  piana  ,  è  fatta  colle  cinuture  dei- 
Io  scarlatto,  bollite  in  un  ranno  di  soda  bian- 
ca (  o  sia  di  quel  sale  ,  che  si  mette  a  far  la 
pasta  de'  vetri  (  con  creta  o  allume  ,  e  si  for- 
ma  poi  in  penniti  ,  e  si  secca  .  Questa  prepa- 
rasi meglio  in  Venezia  che  altrove  ;  e  noi  da- 
remo qui  la  maniera  di  farsene  dell'  ima  ,  e 
dell'  altra  sorca. 

Maniera  di  fare  dilla  lacca  fin»  » 

Prendete  una  libbra  di  buon  legno  di  brasi- 
le, che  farete  bollire  con  39.  oncie  di  ranno, 
fatto  con  ceneri  di  sarmenti  di  vite  ,  sino 
che  sia  diminuito  la  metà;  lasciatelo  riposare, 
«  poi  filtracelo  :  fate  ribollire  ciò  ,.  che  avete 
filtrato  con  dell'  altro  brasile  ,  con  cocciniglia, 

e  ter- 
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e  terra  merita  (a)  cioè  solamente  mezza  libbra 
di  brasile  ,  i,  oneie  di  cocciniglia  ',  aggìugncn» 
dovi  ancora  13.  oncie  d'acqua  chiara,  che  bi- 
sogna far  similmente  bollire  sino  alla  diminu- 
zione  di  7.  oncie  *  poi  lasciata  riposare  ,  ogni 
cosa  si  filtra  .  Per  quello  riguarda  alla  terra 
inerita ,  non  ve  n'  abbisogna  che  una  sola  on- 
cia .  Notate  bene  ,  che  levando  dal  fuoco  que- 
sto liquore  ,  bisogna  gittarci  dentro  un  onci* 
d'  allume  calcinato  {b)  e  pestato  ben  minuto  , 
facendo  che  6Ì  sciolga  dentro  mescolando  con 
un  bastone  :  coli  aggiunta  di  mezzo  grolTo  d' 
arsenico  ,  e  per  darci  corpo  ciue  o/fi  di  scepa, 
fatene  polvere  ,  e  gettateli  dentro  .  Lasciate 
seccar  tutto  questo  con  comodo,  poi  macinatelo 

con 


(a)  La  terra  merita  non  è  veramente  una 
terra,  ma  bensì  una  radice  piccola,  eh' è  quasi 
simile  in  figura,  e  in  grofl'ezza  al  zenzero,  du- 
ra e  come  impietrita  ;  onde  a  cagione  di  que- 
sta sua  sostanza  ,  che  raffembra  ad  una  terra 
indurita  :  le  fu  dato  il  nome  di  terra  .  Ella  è 
gialla  di  fuori  e  di  dentro  ;  nasce  in  molti 
luoghi  delle  Indie  Orientali  donde  ci  capita 
secca  •  Dee  sceglie! si  questa  radice  novella  , 
pesante  ,  salda  ,  ben  nodrita  ,  e  d*  un  bel  co- 
lor giallo  zafferanato  ,  a  motivo  del  qual  colo. 
re  vien  chiamata  ancora  curcema  ,  eh1  è  un 
nome  Arabo. 

(b)  L'allume  calcinato  è  allume  di  rocca, 
o  T  allume  romano  seccato  e  bruciato  al  fuo- 
co, per  cui  si  converte  in  una  materia  fragile» 
bianca  ,  e  leggiera  . 
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con  mole'  acqua  chiara  ,  della  quale  Usuerete  . 
che  ben  s'inzuppi  ,  e  poi  la  pallerete  per  un» 
tela  ,  t'ormando  della  parte  dura  delle  pillole  o 
sia  piccioli  trocisci  ,  che  fugete  seccare  sopra 
h  carta  .  Se  vorrete  far  la  lacca  più  rotta  , 
r'aggiugnerete  del  succo  di  limone  ,  e  se  la 
vorrete  più  scura,  ci  metterere  dentro  dell'oli» 
di  tartaro. 

ARTICOLO     IV. 

Maniera  di  far  la  lacca  colombina» 

Rendete  cimature  ,  o  ritaglj  di  scarlatto  ,  e 
fatele  bollire  in  un  ranno  di  ceneri  gla- 
vcllate  (a)  ,  o  in  un  ranno  o  Uscivo  di  tarta- 
ro calcinato  ;  quesra  lìscia  ha  la  proprietà  di 
separare  la  tintura  dallo  scarlatto  .  Quando 
avrà  bollito  lungo  tempo  levatela  dal  fuoco  ,  e 
metteteci  delia  cocciniglia  ,  dei  mastice  in  pol- 
vere, 


(a)  Le  ceneri  glavellate  ,  o  calveliate  si 
fanno  colla  feccia  del  vino  seccata  ,  e  calcina- 
ta al  fuco.  Fatta  la  calcinazione  resta  una  ma» 
teria  ,  che  rafibmiglia  affatto  al  tartaro  calci- 
fiato  ,  ma  il  suo  sale  ha  maggior  azione  ilei 
sale  di  tartaro  calcinato  ;  però  nulla  di  meno 
facendo  una  liscia  tanto  a  un  di  predo  serre 
a  prendere  le  ceneri  come  il  tartaro  .  Dee 
questa  cenere  eflere  scelta  in  pietra  affai  secca, 
di  fresco  fatta  ,  di  color  bianco  ,  verdiccio  , 
d'  un  gusto  salso  ,  ed  amato  affai  4  piena  di 
«al  alcali . 
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vere  ,  e  un  poco  d'  allume  di  rocca  ;  fate  vi- 
cinare ancora  tutto  questo  ;  e  così  bollente  fa- 
telo paffare  due  ,  o  tre  volte  per  una  maniera 
filtratola  .  Per  la  prima  volta  bisogna  compri- 
mere con  due  bastoni  la  manica  dall'  alto  al 
bado  ,  poi  leverete  la  feccia  ,  che  resta  nella 
manica  ,  e  levarla  bene  .  Ripafiate  di  nuovo 
per  la  manica  stella  questa  materia  liquida,  che 
voi  avete  esprelTa  pel  mezzo  de' bastoni,  e  voi 
in  fine  troverete  a' lati  interni  della  manica  una 
pasta  ,  che  distenderete  sopra  un  cartone  ,  o 
che  spartirete  in  piccioli  porzioni  sopta  una 
Carta  per  farla  seccare. 

Altra  maniera  . 
Prendete  due  libbre  e  mezza  di  aceto  distil- 
lato del  più  acuto  ,  una  libbra  di  legno  di 
Brasil  di  Fcmambucco  ,  e  del  più  bello  ;  ta- 
gliatelo in  piccoli  bocconi  ,  tenendovclo  in  in- 
fusione  nei  detto  aceto  almeno  per  un  mese  o 
d'  svantaggio  ,  che  cara  meglio  .  Poi  fate  bol- 
lire il  tutto  a  bagnomaria,  dandovi  tre  o  quat- 
tro bolliture  ,  poi  lasciatelo  riposare  un  giorno 
o  due  ;  dopo  di  che  preparerete  un  quarto 
d'  oncia  di  allume  in  polvere  ,  che  metterete 
in  una  terrica  ben  netta  ;  e  paflando  questo 
liquore  per  una  tela  ,  lo  farete  cadere  sopra 
T  allume  ,  lasciandovelo  riposare  un  giorno  ; 
dopo  di  che  riscalderete  ogni  cosa  ,  sino  che 
il  liquore  comincia  a  fremere  per  bollire  :  al- 
lora lasciatelo  in  riposo  per  14.  ore  ,  e  prepa- 
rate intanto  due  otti  ài  scepa  in  polvere  ;  ver- 
serete sopra  di  erti  il  vostro  liquore  ,  rimesco- 
landolo un  poco  con  un  bastone  ,  sino  a  tanto 
che  si  raffredda  ,  poi  lasciatolo  riposare  altre 
24.  ore  filtratelo  .    Notate  bene  ,    che  bisogna 

farlo 
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farlo  filtrare  con  l'allume  avanti  di  gettarlo  so. 
pra  gii  olii  di  scepa  . 

Feccia  della  lacca  colombina. 

Per  fare  un  bel  colore  di  porpora  ,  oltre  H 
earmino  per  V  olio  ,  e  V  acquarella  ,  prendete 
la  feccia  della  lacca  colombina  sopradetta  ,  che 
cade  a  bado  nella  caraffa  ,  dove  vi  è  dell'odo 
di  scepa  ,  fatela  seccare  ,  e  poi  macinatela  • 
Non  v'  ha  lacca  fina  di  sorta  alcuna  ,  che  sia 
così  viva  come  questa  ;  se  voi  la  volete  mesco, 
lare  colla  lacca  ,  ci  darete  a  questa  una  mag* 
gior  forza,  e  bellezza  . 

•      ARTICOLO    V. 

Del  cinabro  ,  cosa  sia  ,  o  come  si  purifichi  • 

L  cinabro  è  una  materia  minerale  ,  dura  ,* 
salda  ,  pesante  ,  brillante  ,  cristallina,  ros- 
siflima  ,  composta  dì  zolfo  ,  e  d'  argento  vivo, 
esattamente  uniti  ,  e  sublimati  per  mezzo  del 
fuoco  .  Ve  n'ha  di.  due  specie  ,  l'uno  natii - 
taie  ,  chiamato  minerale  ;  e  V  altro  artificiale  , 
chiamato  semplicemente  cinabro. 

Il  cinabfo  artificiale  è  fatto  con  tre  parti  di 
mercurio  crudo  ,  e  una  parte  di  zolfo  ,  mesco- 
lati  ,  e  sublimati  insieme  in  vasi  sublimatorj 
con  un  fuoco  graduato  .  Convien  sceglierlo  in 
belle  pietre  ,  all'ai  pesanti ,  brillanti ,  con  aghi 
lunghi  e  belli  ,  netti  ,  e  d'un  bel  color  rodò- 
bruno  .  Macinato  questo  cinabro  per  un  gran 
pezzo  sul  porfido ,  si  riduce  in  uua  polvere  fi- 
nilTima  d'  uno  de'  più  bei  colori  rodi  ,  che  vi 
siano  .  Questo  e  ciò  ,  che  chiamasi  vermiglio. 
Tran,  di  Min.  B  Per 
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Fer  renderlo  più  atto  alla  miniatura  si  costuma 

di  purificarlo  ,  il  che  si  fa  così  : 

Maniera  di  purificare  il  vermiglio  . 

EfTendo  fatto  il  vermiglio  ,  o  sia  il  cinabro 
di  mercurio,  e  di  zolfo  ,  bisogna  levargli  tutte 
le  parti  impure  di  questi  minerali  ,  delle  quali 
xestò  infetto  ,  e  che  anneriscono  il  di  lui  splen- 
dore ,  e  che  lo  fanno  cambiare  .  Ora  questa 
purgazione  si  fa  in  tal  modo . 

Macinate  il  cinabro  in  pezzi  sopra  il  porfido 
con  dell'acqua  pura  ;  poi  mettetelo  in  un  vaso 
di  vetro  di  Faenza,  e  lasciatelo  seccare  ;  met- 
teteci poi  sopra  dell'  orina  in  modo  ,  eh'  egli 
ne  resti  inzuppato  ,  e  che  lo  venghl  a  supera» 
fé  .  Lasciate  poi  riposar  ogni  cosa,  e  riducen- 
dosi il  cinabro  nel  fondo  ,  versate  per  incli- 
nazione la  prima  orina  ,  aggiungendovene  di 
«uova  ,  lasciandovela  stare  così  una  notte  in- 
tiera ,  e  continuate  a  cambiarci  V  orina  per  4. 
o  5.  giorni  ,  sino  a  tanto  che  il  cinabro  sia 
ben  purificato  .  Dopo  di  questo  versate  sul  ci- 
nabro  della  chiara  d'uovo  ben  battuta  con  ac- 
qua limpida  di  modo  ,  eh*  ella  sopranuoti  . 
Mescolate  il  tutto  con  un  bastone  di  nocciuo- 
Jo  ,  lasciando  poi  riposare  il  detto  cinabro  • 
Cambiate  il  liquore  due  o  tre  volte  ,  come 
avete  fatto  prima  coir  orina  ,  tenendo  sempre 
il  vaso  ben  otturato  per  tenerne  lontana  la  poi- 
vere  ,  che  potrebbe  farlo  cambiare  di  colore  . 
Quando  vorrete  setvirveno  stemperatelo  con  ac- 
qua di  gomma, che  così  non  cambierà  . 
Altra  maniera  . 

Macinate  il  cinabro   già  in  polvere    sopra  il 

por- 
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porfido  con  V  orina  di  fanciullo ,  o  con  l'acqua 
dì  vita  ,  e  fatelo  seccar  all'  ombra  . 

Se  volete  levargli  la  sua  oscurità  ,  e  farlo 
d'un  rollo  più  chiaro  ,  infondete  nell*  acqua  di 
vita,  o  nelf orina  un  poco  di  zafferano,  e  eoa 
questo  liquore  macinate  il  vostro  cinabro. 

ARTICOLO    VI. 

Del  mìnio ,  e  cosa  sia  . 

TfL  mìnio  è  il  piombo  minerale  polverizzato  ; 
i.  e  fatto  rodo  da  una  lunga  calcinazione  sul 
fuoco  .  Il  minio  capita  da  Inghilterra  ,  dee 
scegliersi  netto  ,  e  carico  di  colore  .  Vien  fat- 
to col  piombo  tale  ,  quale  esce  dalla  sua  mi- 
niera . 

ARTICOLO    VII- 

Del  Ttsso'hruno  ,  e  cosa  sia  . 

7f  L  roflb-bruno  è  una  specie  d'ocra  rofla ,  cfce 
A  si  chiama  anche  bruno-redo  ,  e  che  ci  vie- 
ne da  Inghilterra  ,  eflendo  una  specie  d'ocra  , 
e  per  conseguenza  una  terra  in  malfa  secca  , 
untuosa  ,  e.  fragile  .  Si  adopera  per  la  Pittura . 
Viene  dallo  stello  paese  un'altra  specie  d'ocra  , 
che  non  è  diversa  dal  roflo-bruno,  se  non  che 
il  suo  colore  è  aliai  carico  ;  ma  questa  si  ado. 
pera  principalmente  a  pulire  gli  spccchj  ,  e 
vien  chiamata  in  Francia  Pctcc  , 
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ARTICOLO    VIIL 

~,  -Della  pietra  di  fiele ,  cosa  sia . 

LA  pietn  Hi  fiele  è  una  sorte  di  pietra  ." 
che  si  genera  ,  e  si  trova  nella  vescica 
del  fiele  del  bue  ;  ella  sembra  eiTer  un  fiele 
impietrito .  Non  è  molto  dura  ,  ha  la  figura  , 
la  groflezza  ,  ed  il  colore  d*  un  rollo  d}  uovo 
eotto  ,  e  indurito  :  ella  è  scagliosa  ,  formata 
di  doste  disposte  V  una  sopra  V  altra  ;  perciò 
alcuni  la  chiamano  Bezoar  di  bue  ,  altri  pie- 
tra Alcheron,  e  gli  Arabi  la  dicono  Haraczi  . 
Questa  pietra  è  disposta  a  inverminirsi  ,  e 
ridursi  da  se  medesima  in  polvere  ,  quan- 
do si  conserva  per  lungo  tempo  a  cagione 
de*  vermicelli  o  tarli  ,  che  la  divorano  .  Si 
adopera  per  dipingere  in  miniatura  ,  ed  ella 
fa  io  stellò  colore  ,  che  quella  della  goni* 
ma  gotta  . 

ARTICOLO    IX. 

Del!  ocra  de  rut  ,  e  cosa  sia  • 

L'Ocra  di  rut  è  un'  ocra  d'  un  giallo  oscu- 
ro :  cioè  una  terra  naturale  ,  e  fangosa  , 
che  si  raccoglie  nei  ruscelli  d'acqua,  che  scor- 
rono per  le  miniere  del  ferro  . 

L'  ocra  semplicemente  così  detta  è  una  terra 
naturale  in  mafia  ,  secca,  untuosa,  facile  a  ri- 
dojsi  in  polvere,  liscia  ai  tatto  ,  di  color  gial- 
lo ,  o  dorato  ,  che  si  cava  da  alcune  miniere 
profonde  ,  maflime  del  Berry  . 

Se 
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Se  ne  calcina  al  fuoco  ,  finché  abbia  acqui- 
stato un  color  rodò  ,  e  si  chiama  ocra  roflfa . 

ARTICOLO    X. 

Dello  sul  di  grana  ,  0  sia  rosetta  ,  e  cosa  sia  , 
con  la  maniera  di  farla . 

LO  stil  di  grano  ,  o  sia  la  rosetta  è  una 
creta  preparata  col  legno  di  brasile  ,  ed 
ella  è  propriamente  la  cerusa  di  Roano,  a  cui 
è  stato  dato  il  color  roiìb  colla  tintura  di  que« 
sto  legno  più  volte  replicatagli  .  I  Francesi 
chiamano  questa  rosetta  sul  de  grain ,  da'  quali 
abbiamo  presa  la  denominazione  di  stil  di  gra- 
no  .  Eccone  il  modo  di  farla  . 

Maniera  di  far  lo  stil  de  grain, 

o  sia  la  rosetta  . 

Comunemente  si  fa  con  del    bianco  di  Tro* 

ja  ,  eh* è  nella  Sciampagna,  altrimenti  col  bian« 

co  di  Spagna  (4),  e  colla  grana  d' Avignon  (£); 

B     $  ma 


(a)  Il  bianco  di  Spagna ,  o  sia  bianco  di 
Troja  è  una  diflbluzione  del  bismuto  ,  fatta 
nello  spirito  di  nitro  ,  e  precipitata  in  una 
polvere  biànchiflima  pel  mezzo  dell'  acqua  sa- 
lata .  Questo  bianco  si  usa  ancora  come  fina 
specie  di  belletto  per  far  bianco  il  viso  ;  ma 
come  il  bismuto  ,  o  sia  la  marcafiìta  è  una 
materia  metallica  ,  che  rado  miglia  malto  allo 
stagno,  cosìnon  può  conferir  molto  alla  pelle. 

(b)  La  grana  d*  Avignon  ,  che  altrimenti 
SÌ  chiama  granetta  ,  o  grana  gialla  ,  è  la  grana 

d'  un 
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ma  così  questo  colore  cambia  ,  e  non  è  dure- 
role  .  E1  meglio  dunque   farlo  con    la    cerusa  , 
che  bisogna  macinare  affai  fina  in  forma  d'ac- 
quarella nel  porfido  ,    da  dove  bisogna  levarla 
con  una  spatola  di    legno  ,    e  lasciarla  seccare 
in  una  camera  all'  ombra  .     Poi  prendete  della 
grana  d*  Avignon  ,    fatela    in    polvere    in    un 
mortaro  di  marmo  con  una    mazza   di   legno  f 
e  fatela  bollire  con  acqua  in    una    pignatta  dì 
ài  terra  piombina  ,    sino  a  che    il    liquore  sia 
consumato  almeno  due    terzi  ,   o  più  .    PafTate 
per  una    tela   questa   decozione  ,    e    metteteci 
dentro  la  grandezza  di  due  ,    o    tre    noccivole 
cT  allume  per  impedirgli  di  cambiar  di  colore  • 
Quando  egli  sarà  liquefatto  stemprate  il  bianco 
in  questa  decozione  ♦  e  riducetelo  in  forma  di 
ricotta    ben   fifTa  ,    che  voi  domerete   bene  tra 
le  vosrre  mani  ,    facendone    de*  trocisci  ,    che 
metterete  a  seccare    in  una  camera    ariosa  ;    i 
quali  efTendo  seccati    gli  stemprerete  di  nuovo 
«ino  tre  o  quattro  volte  colla  detta  decozione  , 
secondo  vi  piacerà  ,   che  la  rosetta    sia  chiara  , 
o  bruna  :  e  li  farete  ogni  volta  asciugare  ,  su 
ilo  che  diventano    ben  secchi  :    notate  bene  , 
che  la  decozione    dovrà  ctTcre  calda  ,    quando 

ci 


d'  un  Albero  ,  conosciuto  dagli  antichi  sotto  il 
nome  di  lycium  :  cioè  della  Licia  ,  dove  cre- 
sceva in  abbondanza,  e  ancora  sotto  quello  di 
Pizacanta  ,  che  significa  legno  spinoso  .  Di  que« 
Stì  alberi  ve  n'è  una  gran  quantità  nei  contor^ 
ni  d'  Avignon ,  donde  questa  grana  ha  riccuto 
il  suo  nome  .  Ella  tinge  in  giallo  . 
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ci  scioglierete  dentro  la  vostra  pasta  ,  e  eh* 
converrà  farne  dell'  altra  ,  quando  la  prima  si 
fofle  guastata  :  avvertendo  bene  ài  non  met* 
terci  mai  dentro  ,  né  di  farla  toccare  da  ferro, 
©  da  cosa  alcuna  d' acciajo  ,  ma  serveadcéi 
é'  una  spatola  di  legno  . 

ARTICOLO    XI. 

Dtlla  gomma-gotta  »  e  cosa  sìa . 

GOmnia-gotta  è  una  gomma  resinosa  ,  che 
ci  vien  portata  dall'  Indie  in  pezzi  as- 
sai groffi  ,  figurasi  il  più  delle  volte  in  salde- 
ciotti  duri  ,  ma  che  polTono  rompersi ,  eccefli* 
vamente  gialli.  Ella  viene  di  Siam,  e  dalla 
Provincia  chiamata  Caraboja  ,  vicino  al  dominio 
delia  Cina .  Gì'  Indiani  per  aver  questa  gom* 
ina  fanno  delle  incisioni  ad  un  certo  albero  , 
dal  quale  esce  un  sugo  liquido ,  che  poi  «i 
condensa  al  sole . 

La  gomma  gotta  e  (Ter  dee  scelta ,  secca ,  du- 
ra che  pofTa  rompersi,  netta,  carica  di  colore, 
d'  un  bel  giallo,  d'  un  gusto  insipido  a  prima 
giunta ,  ma  poscia  acre  in  gola  ;  accendibile  , 
che  da  se  medesima  si  disciolga  al  fuoco  ,  e 
nello  spinto  di  vino. 

ARTICOLO    XII. 

Dd  giallo  dì  Napoli  t  e  cosa  sia , 

Giallo  di  Napoli  dicesi  una  specie  di  lordara, 
che  si  amraafla  intorno  le  miniere  di  zolfo. 
Quantunque  si  adoperi  nelle  pitture  a  fresco  , 
B     4  pe- 
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però  il  «ao  colore  non  è  così  buono  per  que- 
sto uso  ,  come  quello  ,  che  si  fa  di  terra  ,  o 
«l*  ocra  gialla  con  del  bianco. 

ARTICOLO     XIII. 

Della  bUccè  pallida  ,  e  eome  si  fa . 

Jacca  pallida  vien  chiamata  da'Francesi  mas- 
sicci pale  è  una  cerusa  ,  ovvero  un  piom- 
bo, eh'  è  stato  calcinato  ad  un  fuoco  modera- 
to .  U  mafficò  pallido  che  si  dice  anche  bianco 
e  quello  ,  che  ha  ricevuto  meno  di  colore  ,  e 
tiene  un  color  tendente  al  gtollo  .  Impercioc- 
ché dando  alla  cerusa  diversi  gradi  dì  fuoco  + 
ella  riceve  sempre  nuovi  colori  ,  che  sono  il 
mentovato  ,  cioè  il  pallido  ;  un  maggior  fuoco 
gli  fa  acquistare  un  color  giallo  ;  un  maggior 
grado  ancora  un  color  dorato:  se  poi  si  spinge 
più  oltre  la  calcinazione  ,  ella  acquista  un  co- 
lor roflb ,  e  ne  viene  ciò ,  che  chiamiamo  mi* 
«io  .  Questa  calcinata  dunque  ad  un  calor  mag. 
giore  di  quello  ,  che  fa  avere  il  mafiicò  palli» 
ào  ,  si  cangia  in  mafficò  giallo  . 

ARTICOLO    XIV. 

Della  biacca  gialla  ,  o  sia  massici  giallo  , 
e  come  si  faccia  . 

LA  biacca  gialla  ,  o  sia  mafficò  giallo  detto 
da'  Francesi  massicot  jaune  ,  non  è  altro, 
che  la  cerusa  ,  o  sia  il  bianco  di  piombo  ,  o 
sia  la  biacca  calcinata  ad  un  fuoco  un  poco 
gagliardo  •     In  av  venire  ,  quando  nomineremo 

il 
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il  maflìcò  semplicemente,  intenderai!  il  maflì- 
co  giallo  • 

ARTICOLO    XV. 

Dell"  indaco  ,  e  cosa  sia  , 

V  '  Endego  ,  o  indico  ,  o  indaco  è  un  s«2;o 
SLu  cavato  dalle  foglie  dell'  acni  eh  è  una 
pianta  del  brasile  ,  raffbmigliante  al  ramerino  • 
Egli  è  denso  ,  turchino  ,  o  di  colar  aiznrro 
scuro,  che  ci  vien  portato  in  mafia  ,  o  in  p?$ta 
secca  dall'  Indie  orientali.  Ve  n'ha  molte  spe- 
cie ,  ma  il  migliore  si  è  quello  ,  che  si  chia- 
ma indaco  di  Serquilì'a  ,  a  cagione  d'  un  luogo 
dove  si  fa,  chiamato  Serquii!»  - 

Si  sceglie  in  pezzi  piani  ,  d*  una  gro(Te*2a 
ragionevole  ,  mezzanamente  duri  ,  netti  ,  ci** 
nuotino  nell'acqua  ,  accendibili  ,  di  bel  colore 
turchino  ,  o  violato  carico  ,  aparsi  di  dentro 
d'  alcune  pagliette  argentine  ,  le  quali  srmbrano 
fortìccie  ,  quando  si  stropicciano  coli'  unghia  . 

L' indaco  in  marroni  è  ancora  di  buona  qua* 
lità  ,  e  chiamasi  indaco  dy  Agra  .  Egli  è  la  fi» 
gura  di  marroni   ,  da  cui   viene  il  suo  nome  . 

L'  indaco  è  adoperato  nella  pittura  macina- 
to ,  mescolato  con  bianco  per  fure  un  color 
turchino;  imperciocché,  se  si  adoperarte  schict* 
to  dipingerebbe  in  nericcio.  Si  machia  altresì 
col  giallo  per  far  un  color  verde. 
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ARTICOLO    XVI. 

Del  nero  i*  avorio  ,  t  come  sia  • 

VL  nero  d*  avorio  è  della  srefT*  qualità  del 
M.  nero  di  oiTo  .  Questi  neri  altro  non  sono  # 
che  i'  avorio  ,  e  le  ofla  bruciate  a  nerezza  , 
onde  elleno  contribuiscono  un  belliflimo  ,  « 
finiflìmo  nero ,  quando  sono  macinate  .  Plinio 
vuole  ,  che  Apelle  di  questo  nero  sia  T  inveii, 
torc  . 

ARTICOLO    XVII. 

Del  nero  fumo  ,  e  cosa  sia  . 

VL  nero  fumo  poi  è  un  fumo  del  colofonio  , 
Jt  abbruciato  in  un  fornello ,  e  raccolto  in  una 
cupola  postavi  sopra  ,  a  cui  questo  fumo  s*  at- 
tacca .  Quando  con  questa  operazione  trovasi 
averne  raccolto  una  buona  quantità,  lo  si  stacca 
bellamente  dalle  pareti  interne  di  crìa  ,  e  1» 
si  conserva  .  Questo  è  il  nero  fumo,  o,  come 
altri  vogliono  ,  nero  di  Germania. 

ARTICOLO    XVIII. 

Del  bistro  ,  e  come  si  faccia  ■ 

iTstro  ,  detto  da*  Francesi  bistre  ,    è  «n  ac- 
quarella, che  si  adopera  per  ombreggiare  i 
disegni,  e  gli  schizzi.  Ordinariamente  con  que- 
sta   parola    intendesi    di    sanificare    una    tinta 
tfscaia  ,  che  si  prepara  cucinando  ,  e  sceglien- 
do 
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do  la  fuliginc  ncll  acijua  di  gamma.  Ma  come 
si  può  disegnare  con  molti  colori ,  così  vi  so- 
no de'  Pitrori  ,  che  si  fanm»  il  loro  bistro  eoa 
inchiostro  della  China  ,  altri  col  lapis  rollo  , 
ed  altri  ancora  colla  pietra  nera,  o  sia  col  ne- 
ro  di  Spagna  . 

Però  il  bistro  ,  di  cui  noi  in  seguito  inten- 
deremo parlare  ,  sarà  fatto  di.fuligine  di  cara- 
mino  ben  cotta ,  e  della  più  brillante  ,  che  si 
polverizzerà ,  e  paflerà  per  tamiso  ,  a  fine  di 
farne  piccioli  pani  ,  o  sta  crocisci  ,  impastando- 
li con  acqua  di  gomma . 

ARTICOLO    XIX. 

Ville  urrà.  £  tmhra ,  e  cosa  sia . 

LA  terra  d'  ombra  è  una  terra  in  forma  di 
pietre  di  differenti  grandezze  .  Elia  vieni 
portata  dall'  Egitto  ,  e  da  altri  luoghi  del  Le* 
vante.  Bisogna  sceglierla  tenera  in  buoni  pezzi 
<f  un  color  oscuro  ,  tendente  al  rofTo  .  Questa 
è  migliore  della  grigia.  La  si  rende  ancora  più 
bella  ,  e  più  bruna  ,  calcinandola  in  una  scat- 
to!* di  ferro  :  poiché  così  ella  riceve  un  aspetto 
più  bello  .  Bisogna  però  in  facendo  tal  prepa- 
razione guardarsi  dal  suo  fumo  ,  polche  è  aliai 
nocivo  ,  oltre  d'  edere  puzzolente» 
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ARTICOLO    XX. 

Del  verde  d*  iride  ,    e  cosa  sia  ,  e  manieri 
di  fi.rlo  . 

VErde  d'  iride  è  una  specie  d'  estratto ,  o 
sia  di  pasta  verde,  che  cavasi  dal  fior  tur. 
chino  dell'  iride  volgare  ,  chiamata  dal  Turne- 
fortio  Iris  vulgaris  Germanica  ,  sive  sylvestris  •. 
Molte  sono  le  maniere  di  farlo ,  come  qui  sot- 
to  si  vede  . 

Maniere  di  far  il  verde  (f  iride  ,    o  sia  dì 
giglio  . 

Prendete  dei  fiori  di  quest'  iride  volgare  i 
meglio  colorati ,  e  i  più  paonazzi  ,  levatene 
dal  mezzo  gli  apici ,  o  sia  la  parte  velutata  , 
t  conservatela  con  diligenza  ,  perchè  il  resto 
non  è  buono  per  quello  che  si  deve  fare  ;  e 
sello  stcfTo  tempo  raccoglietene  anche  tutt'  i 
piccioli  nervi  gialli  ,  che  in  efli  fiori  trovere- 
te ;  pestate  poi  in  un  mortajo  tutto  ciò  ,  che 
avete  scelto  ,  e  dopo  aver  ben  ammaccato  tut- 
to ciò,  gettatevi  sopra  un  poco  d!  acqua  ;  cioè 
tre  o  quattro  cocchiaj  ,  più  o  meno,  giusta  U 
quantità  delle  cose  ,  che  avrete  raccolte  .  Biso- 
gna  che  voi  abbiate  lasciato  sciogliere  in  que- 
st*  acqua  un  poco  d*  allume  ,  e  di  gomma  ara» 
bica  ,  ma  in  piccioliflìma  quantità  .  Poi  macina- 
te tutto  insieme  ,  e  pattatelo  per  una  tela  di 
lino  ben  fina  ,  ma  forte  ,  e  mettete  questo  suc- 
co cspreflb  in  gusci  di  cappe  ,  che  farete  sec- 
car air  aria. 

Altra  maniera  . 
Dopo  che  avrete  mondati    i    fiori    d'  iride  » 

che 
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che  gli  avrete  pestati ,  e  che  ci  avrete  aggiunto 
un  po'  d'acqua  d'aliarne,  come  difT»  di  «opra, 
gettatevi  sopra  un  poco  di  calcina  viva  in  poi. 
vere  ,  come  se  si  mettefìe  del  sale  su  d'  una 
insalata  ;  ella  avrà  la  proprietà  di  cambiare  il 
colore  ,  e  di  purificarli  ,  poi  bisognerà  spre. 
merne  ruori  il  succo,  che  si  raccoglierà  ne'gu* 
sci  di  conchiglia. 

Alita  maniera  . 

Pestate  de'fiori  d'iride  in  un  mortajo  ,  spre. 
metene  il  succo  dentro  gusci  di  conchiglia  ,  e 
spargete  sopra  questo  succo  raccolto  in  ciasche. 
dono  di  efli  un  poco  di  allume  polverizzato  , 
più  negli  uni ,  che  negli  altri ,  per  far  dei  ver. 
di  differenti  . 

Altra  maniere  migliore . 

Pestate  dell'  allume  ,  e  macinate  della  gran» 
éì  Avignon  ,  e  mescolate  queste  due  cose  in- 
sieme con  1*  acqua  ,  e  fate  bollir  la  mistura 
sul  fuoco,  e  sulle  céneri  calde  ,  sino  che  l'ac- 
qua diventi  ben  gialla  ;  poi  pestate  i  fiori  d' 
iride  in  un  mortajo ,  e  versateci  sopra  un  poco 
di  quest'  acqua  gialla  ,  secondo  che  voi  vorre- 
te rendere  il  verde  o  chiaro  ,  o  bruno  ;  in  ol- 
tre spremete  questo  succo  per  una  stamegna  , 
che  sia  fatta  di  pelo  di  capra  ;  poiché  il  lino 
ne  afforbirebbe  tutto  il  colore  ,  e  versate  que» 
sto  succo  in  gusci  grandi  di  cappa  ,  cho  biso- 
gna mettere  al  sol  cocente  ,  altrimenti  questo 
verde  s'ammuffisce  all'ombra,  e  diventa  trop- 
po glutinoso . 

Altra  maniera  » 
^  Prendete  delle  foglie  d*  iride  ,    tagliatele    in 
piccioli  bocconi  ,    e    mettetele    in  vaso  di  ve- 
tre,  o  di  terra  da  Faenza  ,     o  anche  (  il  che 
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farà  meglio  )  in  una  scattola  di  rame  con  del- 
la polvere  d'  allume  ,  e  di  calcina  viva  ;  lascia» 
te  che  tutto  insieme  si  putrefaccia  per  dieci  , 
o  dodici  giorni,  eiTendo  putrefatto ,  spremetelo 
dentro  gusci  di  cappa  ;  imperciocché  ,  affinchè 
il  color  di  blò  diventi  verde  ,  bisogna  piutto* 
sto  servirsi  della  strada  di  farlo  corrompere  . 
Il  verde  è  più  bello  ,  e  più  bruno  quando  pe- 
state semplicemente  le  foglie  ,  si  spremono  su. 
Imo  6cnza  lasciarle  corrompere  ,  dopo  averle 
asperse  d'  allume. 

Altra  maniera  con  i  fiori  . 

Il  verde  della  foglia  della  viola  di  Marzo 
si  fa  nella  stefTa  maniera  della  pre-redente  pre- 
parazione :  ma  ve  ne  abbisogna  una  maggior 
quantità  ,  e  questo  verde  riesce  più  oscuro  di 
quello  dell'iride.  Notate  ,  che  in  vece  di  cal- 
cina si  può  mettere  della  grana  d'Avignon  pe» 
stata  con  dell'  allume  ;  efìendo  questa  miglio- 
re della  calcina  ,  per  cambiare  il  blò  in  ver- 
de . 

Si  può  far  ancora  del  verde  nella  stefla  ma- 
m'era  coi  fiori  di  jacea  ,  detta  altrimenti  viola 
trinitatis  ,  viola  tricolor  ,  flammea  ,  coloria  , 
Viola  ifUolor  arvensh  . 

Il  miglior  modo  di  servirsi  ben  dell*  allome 
nel  verde  d'  iride  ,  ed  in  altre  composizioni 
de*  colori  ,  che  caligherebbero  senza  questo  mi. 
nerale,  è  di  macinarlo  affai  minuto,  e  di  met- 
terlo con  un  poco  d*  acqua  al  fuoco  ,  poiché 
altrimenti  egli  non  si  scioglierebbe  mai  bene  , 
e  di  quest*  acqua  voi  ne  irrigare  i  vostri  fiori  , 
o  il  succo  de'  coleri  ,  però  meno  di  allum#  , 
che  ci  metterete  ,  farà  meglio  a  cagione  ,  eh* 
egli    abbi  uccia  quando  è  troppo  . 

AR- 
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ARTICOLO    XXL 

Del  verde  di  vescica  ,  e  maniere  di  farla. 

VL  verde  di  vescica  si  prepara  cai  frutto  del 
A  ramno  cattartico  ,  e  apparisce  come  una 
pasta  dora  ■  Per  farla  si  pestano  questi  frutti  , 
o  sia  le  coccole  del  ramno  ,  quando  sono  nere, 
e  ben  mature;  si  mettono  nello  strettojo ,  e  se 
ne  spreme  il  succo ,  eh'  è  viscoso  ,  e  nero  .  Si 
mette  subito  questo  a  svaporare  a  fuoco  lento, 
seni'  averlo  lasciato  depurare  ,  e  vi  si  aggiugne 
un  poco  d'allume  di  rocca  disciolto  nell'acqua, 
per  render  la  materia  più  carica  di  colore  ,  e 
più  bella  .  Si  continua  un  fuoco  lento  sotto 
questo  liquore  ,  sino  che  abbia  presa  una  con- 
sistenza di  mele  .  Si  mette  allora  in  vesciche 
di  porco  ,  o  di  bue  ,  che  si  sospendono  sotto 
il  cammino,  o  in  altro  luogo  caldo  ,  e  vi  si 
lasciano  indurire  per  conservarlo  .  Dee  sce- 
gliersi il  verde  di  vescica  duro  ,  saldo  ,  aiTai 
pesante  ,  di  color  verde  bruno  ,  o  nero  rilu- 
cente esteriormente  ;  ma  che  paflato  ,  e  ridotto 
in  polvere  diventi  affatto  verde  ,  d'  un  gusto 
insipido . 

Altra  maniera  . 

Prendete  questo  steflTo  frutto  del  ramno ,  pe- 
statelo in  un  mortajo,  e  gettatevi  sopra  un  poco 
d*  allume  in  polvere  ,  poi  spremetene  il  succo, 
e  chiudetelo  in  una  vescica  ;  legate  la  vescica 
in  alto  ,  e  lasciatela  seccare  ,  sino  che  il  con- 
tenuto ben  s'indurisca. 

Altra  maniera  . 

Prendete  di  que'  piccioli  granì  roflì ,  ch^  al- 
cuni 
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cuni  Francesi  chiamai»  Rouge  momay  ,  e  riem- 
pitene con  un  poco  d'  allume  una  vescica  di 
porco  ,  che  terrete  sospesa  in  una  camera  qual- 
che tempa  .  Mentre  s*  infracidjranno  i  grani  , 
il  contenuto  si  cainbìerà  in  questa  sorta  di  co» 
(or  verde  ,  che  per  tal  effetto  si  chiama  verde 
ài  vescica  . 

ARTICOLO     XXII. 

Del  verdi  di  montagna ,  donde  venghi ,  . 
e  cosa,  sia  . 

tfL  verde  di  montagna  ,  o  vi  monte  si  dice 
k.  ancora  verde  d'  Ungheria.  Questa  è  una  pol- 
vere verde  ridorta  in  piccioli  grani  come  la  sab- 
bia» Alcuni  credono  r  die  sia  questo  un  color 
artefatto  ,  e  altri  ,  che  sia  una  terra  naturale  . 
Questi  aderiscono  ,  che  venghi  raccolto  in  al- 
cune montagne  chiamate  kervansen  dell  Un- 
gheria ,  ed  anche  nei  monti  delia  Moravia  . 
Quelli  però  ,  mentre  giudicano  ,  che  sia  un 
verde  artefatto,  pretendono,  che  si  faccia  get» 
tando  dell'  acqua  ,  o  del  vino  sopra  del  rame 
di  miniera  infuocato  ,  onde  ricevendone  il  vi» 
pore  ,  che  s'  innalza  sopra  altre  piastre  di  ra- 
me freddo  ,  venghi  per  tal  vapore  formata 
una  ruggine  sulle  stelle  piastre  di  rame  fred- 
do ,  e  che  questo  sia  il  verde  di  monte  ; 
•  wero  pensano,  che  si  cavi  dal  rame,  figurato 
in  lastre  sottili,  fatte  disciogliere  nel  vino  ap- 
prettò   poco  ,    come    si    fa  il  verde  rame  {a) . 

Co- 


(a)     Il  verderame   si  compone  con  rame  , 
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Comunque  la  cosa  sia  ,  bisogna  scegliere  il  ver- 
de  di  monte  secco  ,  di  bel  colore  ,  e  ben  gra. 
nito  .  Lo  si  contrafà  qualche  volta  ,  polveriz- 
zando ,  e  mescolando  del  verde  rame  con  uà 
poco  di  bianco  di  cerasa  . 

ARTICOLO     XXIII, 

Del  verde  mate  ,  cosa  sia . 

TfL  verdemare  è  quel  colore  ,  che  comparisce 
A  nel  mare  ,  quando  si  guarda  da  lontano  . 
Egli  è  un  verde  più  carico  del  verde  di  sma- 
raldo,  e  tira  piuttosto  all'azzurro  .  Non  eflen- 
dovi  in  natura  droghe ,  o  ingredienti ,  che  pre- 
si da  se  soli  pollano  tinger  in  verde  ,  perciò 
ogni  sorta  di  verde  aver  dee  una  base  di  altro 
colore  .  In  fatti  si  farà  ogni  sorta  di  verde  a 
piacere  ,  mescolando  insieme  del  giallo  ,  e  del- 
l' azzurro  ,  onde  secondo  la  maggior  ,  o  minor 
dose  dell'  uno  ,  e  dell'  alrro  ne  verranno  mol- 
tiffime  specie  tutte  differenti.  Con  questo  si 
può  fare  il  verde  giallastro,  il  verde  nascente, 

il 


e  vinaccie  imbevute  di  vino  .  Si  mettono  le 
lastre  di  rame  sottili  dentro  pignatte  di  terra  , 
mettendovele  dentro  con  le  vinaccie  a  stratto 
sopra  stratto  ,  Quando  le  pignatte  sono  piene 
si  portano  in  cantina,  dove  si  lasciano,  visi- 
tandole di  quando  in  quando  ,  per  staccarne  , 
e  raccoglierci  il  verderame,  che  è  una  ruggine 
verde,  che  si  forma  sulla  superficie  di  elle  lastre. 
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il  verde  gajo ,  o  smaraldino  ,  il  verde  d'  erba  ; 
il  verde  di  eavoli  ,  il  verde  d'  alloro  ,  il  verde 
bruno,  il  verdemare  ,  il  verde  scaro  ,  il  verde 
celadon  ,  il  verde  papagallo  ,  e  il  verde  mole- 
chino  . 

Non  solo  si  cavano  ì  verdi  dal  giallo  ,  e 
dall  azzurro  ,  ma  eziandio  dal  giallo  ,  e  dal 
nero  ,  seguendo  questi  la  differenza  della  quan* 
tira  e  natura  de  loro  generatori  .  Quindi  è  » 
che  non  ci  vorrà  troppa  fatica  a  trovar  fuori 
ancora  un  verdemare  dalla  mescolanza  de*  co- 
lori della  tavolozza  ,  o  anche  prepararselo  eoa 
comodità  per  vìa  dì  alcuni  ingredienti . 

ARTICOLO    XXIV, 

Pel  Manco  di  cerusa  di  Vtne\ìa ,  («sa  sia ,  con 

C  idea  di  altri  bUnchi  per  uso  della 

pittar  a  . 

JL  bianco  di  cerusa  di  Venezia  è  ciò  ,  che 
comunemente  si  chiama  biacca  ,  che  viene 
ed  edere  un  piombo  rarefatto ,  mezzo  disciolto 
dal  vapor  dell'  aceto ,  e  ridotto  in  una  materia 
affai  bianca  ,  pesante  ,  facile  a  rompersi  .  Si 
macina  questo  bianco  di  piombo  sul  porfido 
con  un  poco  d*acqua  ;  e  se  ne  fa  una  pasta  , 
che  si  getta  nelle  forme  ,  che  ne  fanno  venire 
dei  pani  piramidali  ,  i  quali  si  seccano  per 
trasportarli  .  Gli  artefici  involgono  sempre  U 
cerusa  m  carta  turchina  ,  più  che  d'  altro  co- 
Jore  ,  affinchè  paja  più  bianca  .  Se  ne  fabbrica 
jn  molti  luoghi;  ma  la  migliore  ,  la  più  pura, 
p  la  più  bianca  si  lavora  ia  Venezia  .  Di  q*e- 
jea  si  deve  servirsene  nella  miniatura   ,  perchè 

l'altra 
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Y  altro  bianco  di  piombo  ,  mentre  si  stempra 
coli'  acqua  di  gomma  ,  presto  diventa  nero  co- 
ine  V  inchiostro . 

Molte  sono    le  specie    de'   bianchi  ,    che  si 
adoperano  in  pittura  ,     perchè  il  bianco  ,    che 
riesce    a  olio  non  può  riuscire    a  fresco  ,    e  a 
tempra  :     e  quello  ,    chs  riesce  a  fresco  >   e  a 
tempra  non  riesce  a  olio  .     Quel  bianco  ,  che 
sì  chiama  geflò  crudo,  e  in  latino  gypsum  cru% 
dum  ,  è  una  pietra  bianca  d'  una  mediocre  du- 
rezza affai  porosa  ,  che  si  trova  in  tutt'  2  luo- 
ghi donde  sì  cavano  le  pietre  .     Sì  calcina  ,  e 
se  ne  fa  una  mezza  calcina,  eh' è  il  getto  ado. 
perato  da'  muratori  e  stuccatori .  Il  miglior  tra  . 
noi  e  quello  ,    che  si  dice  geflò    di  Bologna  , 
che  riesce  beniflìino  a  fresco,  e  a  tempra.  Un 
altro  bianco  per  dipingere  a  fresco    sì  fa  colla 
calcina  ben  estinta   ,   che  si  mescola  insieme  a 
parti  eguali  ,    con  polvere    di  marmo  bianco  . 
Bisogna     però  avvertire    di  metterci    un     poco 
meno  di  polvere  di  marmo,  perchè  se  ve  n'ha 
troppa  ,    il  bianco  nereggia  .     Quando  si  vuoi 
dipingere  a  tempra  ,    li  fa  1*  imprimitura    con 
bianco  di  creta  ,  o  di  pietra  speculare  calcina- 
ta ,  vale  a  dire  col  geflb ,  eh'  ella  somministra 
eflendo  calcinata  ,    sciogliendo    questi    bianchì 
con  acqua  di  gomma  ,  o  con  colla  di  guanti  . 

La  cieta  è  una  terra  un  poco  graffa  ,  aitai 
biaaca ,  e  legge riflì ma  ,  dae  ha  preso  il  suo 
nome  dali'  Isola  di  Creta  ,  dove  abbonda  . 
Quelb  ,  che  si  adopera  in  Parigi  viene  per  Y 
ordinario  di  Sciampagna  ,  e  si  chiama  bianco 
di  Troja  Città  della  Sciampagna  ,  dove  se  ac 
ritrova  in  gran  quantità  . 
La  pietra  speculare  è  una  pietra  tenera ,  cri. 

sta!. 
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stallina  ,  e  rilucente  quasi  come  il  cristallo  , 
facile  a  tagliare  ,  e  che  si  riduce  in  foglie  , 
preflb  a  poco  come  il  talco  ,  di  color  bianco 
come  il  vetro  .  Si  calcina  cjuesta  pietra  ,  e  se 
ne  fa  del  geflb  .  Le  femmine  se  ne  servono 
alle  volte  per  imbianchirsi  la  pelle  . 

La  terra  eretria  è  ancor  ella  una  terra  ,  che 
somministra  un  bianco  per  la  pittura  .  Questa 
è  una  terra  argillosa  ,  simile  alla  terra  sigilla- 
ta ,  che  si  cavava  una  volta  da  un  campo  vi- 
cinò  ad  una  Città,  chiamata  Eretria  nell'Isola 
Eubea,  donde  è  venuto  il  suo  nome.  Ve  n'ha 
di  due  specie  ;  1*  una  bianchiti» ma  ,  eh'  è  ado- 
perata ncila  pittura  ,  1'  altra  di  colot  di  ce- 
nere . 

La  cerusa  finalmente  ,  o  sia  il  bianco  di 
piompo,  è  un  bianco  ,  che  riesce  maraviglio- 
samente a  olio ,  però  quando  sia  ben  purgata  , 
come  abbiamo  insegnato  di  sopra ,  e  quando  si 
abbia  scelto  la  cerusa  di  Venezia  ,  si  rende 
convenientiflìma  anche  alla  miciatura,  non  nuo« 
cendogli  punto  1*  effer  disciolta  con  1'  acqua  di 
gomma  . 


ARTICOLO    XXV. 


Delle  ceneri  verdi  ,  o  sia  verde  di  terre, 

e  delle  ceneri  a\\urre  d'  Inghilterra  , 

e  cosa  siano  . 


E  ceneri  verdi  sono  la  stella  cosa  ,     che  il 
t  verde  di  terra  »  Si  cavano  dalla  pietra  ar- 
mena 
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mena  (*) ,  la  quale  perche  si  cava  da' monti  . 
dove  vi  si  trovano  delle  miniere  d'  argento  , 
per  questo  le  ceneri ,  che  si  preparano  da  efla, 
furono  chiamate  verde  di  terra  .  La  prepara- 
zione di  queste  ceneri  verdi  ,  si  fa  macinando 
il  lapis  armeno,  o  pietra  armena  prima  in  poi- 
Tere  sottiiiilìme  ,  e  poi  lavandola  ,  come  si  fa 
a  lavar  il  lapislazzaro,  per  cavarne  l1  oltrama- 
lino  .  In  tal  modo  ella  lascia  le  sue  impurità  , 
e  si  spoglia  d'alcune  sabbie  rilucenti ,  che  sem- 
brano pagliette  d'  oro  .  Si  lascia  seccare  il  suc- 
co esprclTo  *,  e  questo  è  il  verde  di  terra  ,  e 
ciò  ,  che  si  chiama  cenere  verde  .  Alcuni  ven- 
dono questa  preparazione  in  forma  di  una  poi- 
vere  verde  ,  onde  gli  è  venuto  il  nome  di 
cenere  ,  e  la  danno  più  a  buon  mercato  ,  che 
il  verde  di  monte  ,  il  quale  e  raro,  e  chiaris- 
simo. Perciò  i  mercanti  fanno  una  furberia  nel 
verde  ài  monte  ,  mescolando  di  questo  verde 
col  \etdt  di  terra,  che  pei  vendono  come  ve* 
ro ,  e  puriflìmo  verde  di  monte  .  E'  difficile  in 

vero 


{a)  La  pietra  armena  ,  o  lapsis  armeno 
è  una  pietra  di  diverse  figure  ,  e  groflezze  , 
ma  per  1'  ordinario  rotonda  ,  inugualc  ,  e  gras- 
sa come  una  nociuola  ,  di  colori  misti  ,  tur- 
chino ,  verde  ,  bianc»  ,  e  rilucente  ;  si  cavava 
una  volta  d'  Armenia  ,  donde  è  venuto  il  suo 
nome;  ma  ora  se  ne  trova  nella  Germania  ,  e 
nel  Tirolo.  Dee  scegliersi  quella  ,  eh'  è  di  co- 
lore pia  vìyo  .  Ella  differisce  molto  dal  bol« 
armeno  »       ^ 
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vero  scoprir  questo   inganno  ,   ma  non  e  però 
imponibile . 

Le  ceneri  awurre  poi  d'  Inghilterra  non  si 
saprebbe  giustamente  indovinare  cosa  si  foflero, 
e  come  veniflero  fatte.  Vengono  da  Danzica  , 
dove  gl'Inglesi,  e  gli  Olandesi  vanno  a  pren- 
derle ,  per  distribuirle  poi  nella  Francia  ,  e  in 
altri  luoghi  ,  onde  per  questo  si  chiamano  ce- 
neri  d'  Inghilterra  .  Queste  ceneri  bisogna  sce- 
glierle fine,  d'un  bel  azzurro,  e  che  siano  ben 
secche .  Il  colore  si  accosta  ordinariamente  ali* 
oltramarino  pallido  .  Alcuni  pensano  ,  che  que- 
sta  sia  una  composizione  ,  e  altri  la  credono 
«na  pietra  naturale  macinata,  e  ridotta  in  poi. 
vere  impalpabile  ;  sembra  però  ,  eh'  efler  pos«» 
sano  poco,  o  niente  differenti  dalle  ceneri  ver» 
di  ,  e  dal  verde  di  terra  ,  poiché  confrontate 
bene  le  ceneri  verdi  ,  e  le  azzurre  ,  sì  scorge 
in  efle  loro  appena  qualche  differenza  ;  e  qui 
bisogna  avvertire  che  le  ceneri  verdi  non  sono 
veramente  verdi  ;  ma  tirano  piuttosto  all'  az- 
zurro ,  e  che  sono  state  chiamate  così ,  perchè 
nella  pittura  con  facilità  grande  verdeggiano  , 
onde  i  pittori  di  effe  se  ne  servono  volentieri 
a  dipinger  dei  pacsetti  in  lontananza  ,  como- 
dando loro  mirabilmente  un  colore  ,  che  po(Ta 
con  facilita  cangiare  neli'  adoperarlo  . 

ARTICOLO    XXII. 

Altre  sorti  di  colori ,  oltre  i  descritti  • 

OTitre  i  colori  sino  ad    ora    descritti   ve  ne 
sono  degli  altri  ,     che    potrebbero    usarsi 
{iella  miniatura  ,  come  la  terra  di  Cotogna  ,  e 
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la  terra  verde  di  Verona  ,  che  sono  amendue 
specie  di  terra  da  ombre  ,  come  il  nero  dì 
Spagna  .  eh' è  un  lapis  bruciato,  e  come  anche 
qualchedun' altro;  ma  poiché  questi  colori  sono 
o  simili  affatto  ,  o  poco  differenti  da  quelli  , 
che  abbiamo  di  sopra  proposti  ,  perciò  quegli 
stelli  basteranno  senza  caricarsi  di  materiali  so- 
verchi .  Però  non  lascieremo  di  dar  un'  idea 
del  giallo  dell'  orpimento  ,  e  dell'  inchiostro 
della  China ,  de'  quali  converrà  provvedersi. 

ARTICOLO    XXVII. 

DdV  orpimento  ,  e  tosa  sia  . 

V  ■  Orpimento  è  una  specie  d'  arsenico  .  Ve 
jL*£  n'  ha  di  naturale  ,  e  di  artificiale  .  Il  na- 
turale si  trova  nelle  miniere  di  rame  ia  pezzi 
duri  ,  saldi  ,  di  grofTezza  ,  di  figura  ,  e  di  co- 
lore differenti;  gli  uni  son  d'un  giallo  dorato, 
rilucente,  e  risplendente;  gli  altri  d'un  giallo 
verdiccio,  rilucente  ,  o  brillante  in  alcuni  luo- 
ghi ,  ma  meno  risplendente  ,  che  ne'  primi  . 

L'  orpimento  artificiale  è  un  mescuglio  ,  che 
si  fa  cali'  infusione  d'  una  parte  di  zolfo  giallo 
comune,  con  dieci  parti  di  arsenico  bianco  . 
Il  minerale  ,  o  naturale  è  quello,  che  dovrafiì 
scegliere  per  la  miniatura,  il  migliore  efler  dee 
in  bei  pezzi  talcosi  ,  d'  un  giallo  dorato  rilu- 
cente ,  e  rieplendente  come  V  oro  ;  che  si  di- 
vide facilmente  in  scaglie  ,  o  lamette  sottili  . 
Va  macinato  sottilmente  s*l  porfido . 


AH- 
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ARTICOLO    XXVIII. 
Del?  Inckiostso  della  China  ,  come  si  facci*  • 

L*  Inchiostro  della  China  è  una  specie  di  ne- 
ro fumo  ,  ridotto  in  picciole  tavolttte  ,  or- 
dinariamente quadrate  più  lunghe,  che  larghe, 
di  20j.  linee  di  groflezza  ,  del  quale  j  Chine- 
sì  se  ne  servono  per  iscrivere  dopo  d'  averlo 
stemperato  con  acqua  .  Il  miglior  nero  fumo 
per  questa  manipolazione  lo  si  cava  dal  brucia- 
re il  graffo  di  porco  ,  col  quale  vi  si  mescola 
un  poco  d'olio,  per  far  l'inchiostro  più  dolce, 
e  alle  volte  un  qualche  odor  aggradevole  ,  per 
levargli  il  puzzore  .  Lo  si  contrafà  beniffimo 
in  Francia,  e  ne  viene  una  gran  quantità  dall' 
Olanda  ,  dove  gli  Olandesi  stelli  lo  travaglia- 
no .  Il  migliore  però  è  quello  ,  che  ci  vicri 
portato  dalla  China  ,  il  quale  ancora  si  cono- 
sce per  le  sue  marche . 

ARTICOLO    XXIX. 

Della  sandracca  ,  e  cosa  sia  . 

Oichè  parleremo  verso  il  fine  di  questo  Li* 
bretto  della  sandracca ,  giudico  bene  ,  che 
si  sappia  prima  cosa  ella  sia  per  formarsene  un' 
idea  conveniente  ,  a  tenore  del  metodo  ,  che 
mi  son  proposto  . 

La  sandracca  ,  detta  anche  vernice  ,  è  una 
gomma,  resinosa,  che  ci  capita  in  lagrime 
chiare,  rilucenti,  diafane,  nette,  di  color  bian- 
co ledente  al  cenerino  .  Stilla  per  via  di  taglj 

dall' 
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dall' officedro,  o  dal  gran  ginepro  .  Quella, 
che  esce  dall'  oilìcedro  è  stimata  la  migliere  t 
^a  è  rariflìma  ;  non  ci  capita  se  non  quella 
de'  gran  ginepri  ,  che  crescono  altifTìmi  ,  e  in 
gran  quantità  nell'  Africa  . 

Per  quello  poi  sia  delle  altre  voci  esprimen- 
ti le  droghe  ,  che  entrano  in  varie  composizio- 
ni ,  come  che  le  ho  giudicare  aliai  triviali  ,  e 
che  poflòno  efler  intese  da  ognuno  ,  così  mi 
sono  risparmiato  la  fatica  ài  spiegarle  ,  e  la 
noja  a  quelli,  che  bastevolraente  le  conoscono 
di  rileggerle  , 

CAPITOLO    TERZO. 

Modo  di  adoperar  i  propofli  colori . ;* 
ARTICOLO     I. 

Colori  che  si  purificano  al  fuoco  • 

VI  sono  dei  colori ,  che  si  purificano  al  fuo- 
co come  P  aera  gialla,  il  bruno  rodo  ,  T 
oltramarino  ,  e  la  terra  d' ombre  ;  fuori  di  que- 
sti tutti  gli  altri  al  fuoco  *  anneriscono  .  Ma 
te  voi  fate  bruciare  i  detti  colori  ad  un  fuoco 
ardente  ,  eglino  si  mutano  ,  perchè  il  bruno- 
roffb  diventa  giallo  ,  V  ocra  gialla  diventa  ros- 
sa ,  la  terra  d'  ombre  parimenti  si  fa  rolla  ,. 
la  ceni9a  prende  il  color  del  limone,  onde  ella 
acquista  sabito  il  nome  di  ma/Tìcò  .  Notate  be- 
ne ,  che  1'  ocra  gialla  bruciata  diventa  molto 
più  tenera ,  eh'  ella  non  era  ,  e  più  dolce  del 
roflo-  bruno  puro  ;  così  il  rollo- bi  uno  cotto  di- 
venta più  dolce  dell'  ocra  gialla  pura  ,  e  così 
Trait.  di  Min,  C  pre* 
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preparati  V  uno  ,  e  1'  altro  sono  buoniflìmì  . 
L'oltramarino  più  bello  ,  e  più  fino,  cotto  so- 
pra una  padella  infuocata  ,  diventa  molto  più 
brillante,  ma  egli  scema  di  molto  ,  e  riesce  poi 
più  grolle),  e  più  duro  a  travagliarsi  per  la  mi- 
niatura, in  tal  maniera  purificato. 

ARTICOLO     II. 

Come  bisogna  stemperarli,  e  come  si  fa  uso 
delle-  conchiglie  di  mare. 

SI  stemprano  tutti  questi  colori  in  tazzette 
d'  avorio  fatte  a  bella  posta,  o  dentro  gu- 
sci di  conchiglie  di  mare  con  acqua, nella  qua- 
le  s  abbia  mefla  della  gomma  arabica  ,  e  del 
zucchero  candito  ;  per  esempio  ,  in  un  bicchiere 
d*  acqua  vi  vuole  un  boccone  dì  gomma  ara- 
bica ,  groflo  come  il  pollice ,  e  la  metà  di  que- 
sta grettezza  di  zucchero  candito  .  Quest1  ul- 
timo impedisce  a*  colori  di  squamarsi  ,  quando 
sono  applicati  sopra  qualche  cosa  ;  il  che  fan- 
no sovente ,  quando  non  vi  si  mette  dentro  di 
questo  zucchero ,  o  che  la  pergamena  sia  trop- 
po grafia  . 

Bisogna  tener  quest*  acqua  gommata  in  una 
bottiglia  chiusa  ,  e  conveniente  ,  non  prender- 
ne fuori  da  ella  col  pennello  imbrattato  di  co- 
lori ;  ma  bensì  con  una  cannella  ,  o  cosa  simi- 
Je  ,  che  non  pofla  sporcarla  . 

Si  mette  di  quest'  acqua  nelle  conchiglie  , 
con  il  colore  ,  che  si  vuole  stemperare  ,  e  Io 
si  scioglie  col  dito, sino  che  diventa  ben  fino. 
Se  foflc  troppo  duro,  bisogna  lasciarlo  ammol- 
lire 
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lire  nella  dett'  acqua  prima  di  scioglierlo  .  Poi 
si  lascia  seccare  ,  facendo  lo  steflò  £er  tutti  gli 
altri,  eccetto  che  del  verde  d'iride,  di  vesci- 
ca, e  della  gomma  gotta  ,  che  non  bisogna 
stemperarla,  che  con  acqua  pura  ;  ma  l'olirà* 
marino,  la  lacca,  e  il  bistro  eflcr  dee  più  gom* 
mato  di  tutti  gli  altri  colori  . 

Se  vi  servite  di  conchiglie  di  mare,  bisogna 
prima  averle  lasciate  in  infusione  per  due  ,  o 
tre  giorni  nelP  acqua  calda  ,  per  levarci  un 
certo  sale,  che  altrimenti  vi  resterebbe  dentro, 
e  che  potrebbe  guastarne  i  colori . 

ARTICOLO     III. 

Per  conoscere  se  i  colorì  siano  abbastanza 
gommati . 

PEr  conoscere  se  i  colorì  siano  abbastanza 
gommosi  ,  non  v*  è  bisogno  d'  altro  ,  se 
non  che  di  dar  un  colpo  di  pennello  sulla  vo- 
stra mano,  dopo  d'averli  disciolti,  seccati  che 
6Ìaho  ,  il  che  succede  ben  presto,  se  si  fendo- 
no, e  si  scagliano,  segno  è ,  che  hanno  ti  oppa 
gomma  ,  se  all'  incontro  si  cancellano  ,  e  si 
sfumano  ,  pattandovi  sopra  con  un  dito,  segno  è, 
che  ne  hanno  troppo  poca  .  Ciò  si  può  oller- 
vare  ancora  ,  quando  i  colori  sono  applicati  so- 
pra la  pergamena  ,  perchè  paflandovi  sopra  eoa; 
un  dito,  se  si  attaccano  al  dito  come  una  pol- 
vere è  segno  ,  che  non  hanno  sufficiente  gom- 
ma f  e  perciò  bisognerà  metterne  d'  avvantag. 
gio  nelP  acqua,  colla  quale  si  stemprano  .  Av- 
vertite ancora  di  non  mettercene  troppa  ,  poi- 
ché ciò  farebbe  venir  la  pittura  estremamente 
C    z  sec 
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ca ,  e  dura .  Si  può  anche  conoscere  ,  che 
vi  sia  troppa  gemma  dal  vedere  i  colori  lu- 
centi ,  e  glutinosi.  Quindi  è,  che  quanto  più 
sono  gommosi  diventano  più  bruni  ;  e  quando 
si  vuol  dar  più  forza  ad  un  colore  ,  eh'  egli 
rjon  abbia  da  se  ste db  ,  altro  non  s'  ha  da  fa- 
re ,  che  di  ben  gommarlo  . 

ARTICOLO    IV. 

.Della  maniera  dì  distribuire   i  colori 
nella  tavolo\\a* 

Bisogna  aver  una  piastrella  d'  avorio  forte  , 
'  unita  ,  liscia  ,  e  grande  come  la  mano  , 
sulla  quale  si  dispone  da  un  lato  i  colori  per 
le  carnaggioni  nella  seguente  maniera .  Si  mette 
nel  mezzo  molto  bianco  ben  disteso  ,  perche 
questo  è  il  colore  ,  che  si  adopera  più  degli 
altri  ,  e  all'  intorno  si  mettono  per  ordine  da 
sinistra  a  destra  i  colori  seguenti  un  poco  di- 
stanti dal  bianco . 

Del  mafficò  giallo  ,  della  rosetta  ,  dell*  orpi. 
mento,  dell'ocra  ,  del  verde  composto  d' oltra- 
jnarino  ;  di  rosetta  ,  e  di  bianco  in  parte  e- 
guali  ,  del  blò  fatto  d1  oltramarino  d*  indaco  , 
e  di  bianco  ,  di  modo  eh'  egli  sia  pallidiflìmo  , 
dei  cinabro  ,  del  carmino  ,  del  bistro  ,  e  dei 
nero  . 

Dali' altro  lato  della  piastrella  si  distende  del 
bianco  similmente ,  come  si  è  fatto  per  le  car- 
naggioni ,  e  quando  si  vuol  fare  i  panneggia- 
menti ,  o  altra  cosa  simile  ,  si  mette  vicino  al 
bianco  ,  i  colori  de*  quali  si  vogliono  fare  per 
lavorare  ,  come  si  dirà  di  poi. 

AR- 
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ARTICOLO     V. 

Dei  permeiti . 

Mporta  molto  di  servirsi  di  buoni  pennelli  . 
Per  ben  scegliergli  bisogna  bagnarli  un  poco, 
e  facendogli  girare  sopra  le  dita  ,  se  tutt'i  peli 
ji  uniranno  insieme,  formando  una  punta,  egli- 
no saranno  buoni  ;  ma  se  non  si  uniranno  ,  e 
ehe  faranno  più  punte  ,  e  che  saranno  le  une 
più  lunghe  delle  altre,  questi  non  saranno  buo- 
ni principalmente  per  punteggiare,  e  molto  me- 
no per  dipingere  le  carnaggioni  .  Quando  sa- 
ranno troppo  appuntiti ,  eiTendovi  tre,  o  quat- 
tro peli,  che  sopravanzano  gii  altri ,  non  impe- 
dirà punto,  che  siano  buoni,  purché  si  unisca- 
no ben  insieme;  però  bisognerà  cimarli  con  le 
forbici  ,  avvertendo  di  non  tagliarli  troppo.  Sa- 
rà cosa  buona  d' averne  di  due  ,  o  tre  sorti  , 
de' quali  i  più  groffi  serviranno  per  far  il  fon- 
do ,  i  mezzani  per  abbozzare  ,  e  i  più  piccioli 
per  finire. 

Per  far  unire  insieme  i  peli  del  vostro  peri  - 
nello  ,  onde  averne  una  buona  punta  ,  bisognJ 
metterli  sovente,  mentre  travagliate  tra  le  labi 
bra  ,  premendoli  colla  bocca,  e  bagnandoli  un 
poco  colla  lingua  ,  anche  quando  sono  imbrat-* 
tati  di  colore  ,  poiché  questa  è  anzi  una  maniera 
di  levar  da  efli  il  colore  ,  quando  ne  abbiano 
troppo  ,  non  restando  vene  se  nun  quanto  basta 
per  far  i  tratteggi  eguali ,  e  uniti .  Non  si  de- 
ve punto  temere  ,  che  ciò'  far  porta  qualche 
ma!?,  poiché  tutt*  i  colori  di  miniatura  (  accet- 
to, che  l'orpimento  ,  eh' è  un  veleno)  quando 
C     $  sono 
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sono  preparati  non  ritengono  né  cattivo  gusto, 
ne  prava  qualità  .  Bisogna  maflìme  far  uso  di 
questa  invenzione,  quando  si  vuol  punteggiare, 
e  finire  principalmente  le  carnaggioni ,  affinchè 
i  tratteggi  siano  netti,  lisci,  e  non  troppo  ca- 
richi di  colore  ;  imperciocché  per  i  panneggia. 
menti,  e  altre  cose  ,  tanto  per  abbozzare,  che 
per  finire  ,  si  pu»  contentarsi  di  unire  i  peli 
del  proprio  pennello  ,  e  sgravarli  ,  quando  vi 
sia  troppo  colore  ,  pafTaudoli  per  le  estremità 
taglienti  della  conchiglia  ,  o  sopra  la  carta  , 
che  bisogna  metter  sul  vostro  lavoro  ,  per  pog. 
giarvi  sopra  la  mano  ,  dandovene  qualche  col- 
po sopra  ,  prima  di  travagliare  sul  disegno  • 

ARTICOLO    VI. 

Del  lume  che  si  deve  avere  per  travagliare, 

PEr  lavorar  bene  ,  bisogna  mettersi  in  uni 
camera  ,  dove  non  vi  sia  ,  che  una  fine- 
stra ,  alla  quale  vi  avvicinerete  bene,  con  una) 
tavola  t  a  un  cavalletto  quasi  alto  come  la  fi- 
nestra medesima  ,  e  collocarvi  in  maniera,  che 
il  chiaro  vi  venga  sempre  dalla  parte  sinistra, 
€  fiori  mai  dirimpetto  ,  o  a  parte  destra  . 

ARTICOLO     VII. 

Dei  mescuglj  . 

QUando    si    vuol   dar  qualche  colore  ugual* 
mente  forte  dappertutto  ,    come    sartbbe 
un  fondo  ,    farete    la    vostra    mistura  in 
una  conca  ,  metundovene  abbastanza  per  quel- 
lo , 
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Io  ,  che  avrete  intenzione  di  fare  ,  perchè  so 
lo  consumerete  prima  di  aver  finito  il  vostro 
lavoro  ,  vi  satà  difficili  Aimo  di  farne  un  simi- 
le ,  che  non  sia  né  più  scuro  ,  né  più  chiaro  » 

ARTICOLO    Vili. 

Vello  sboi&ol 

< 
Opo  aver  parlato  della  pergamena  ,  de*- 
pennelli,  e  de'  colori,  diciamo  ora  come 
fi  mettono  in  opera.  Primimieramente ,  volen- 
dosi far  qualche  carnaggione ,  o  panneggiamen- 
to ,  o  altra  cosa  ,  bisogna  cominciare  dallo  sboz- 
20  ;  cioè  mettendo  il  colore  a  gran  pennellate 
più  unitamente ,  che  sia  potàbile  ,  come  fanno 
quelli  ,  che  dipingono  ad  olio  ,  non  dandoci 
tutta  quella  forza  ,  che  dovrà  avere  per  eiler 
finito.  Voglio  dire,  che  si  faranno  i  chiari  un 
poco  più  bianchi  ,  e  le  ombre  un  poco  meno 
oscure  di  quello  ,  che  dovranno  eflere  ,  poiché 
punteggiandovi  sopra  ,  come  si  deve  fare  do- 
po aver  abbozzato  ,  si  fortifica  sempre  piti 
ogni  colore  ,  che  al  fine  dell1  opera  tirarebbe 
troppo  nel  bruno. 

ARTICOLO    IX. 

Come  bisogna  punteggiare  • 

SI  danno  molte  maniere  di  punteggiare  ,  ed 
ogni  pittore    ha    la  sua  maniera    particola- 
re .     Gli  uni  fanno  de'  punti  rotondi  ,    gli  al- 
tri gli  fanno  bislunghi  ,  ed  alcuni  altri  tratteg. 
giano  per  linee  ,  che  incrocicchiano  per  tutt*  i 
C    4  ver» 
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f  ersi  ,  cosicché  pare  s*  abbia  lavorato  a  punti- 
ni .  Quest'  ultima  maniera  in  vero  è  la  miglio- 
re ,  la  più  ardita  ,  e  la  men  lunga  ad  esegui- 
re .  Io  però  consiglio  quegli  ,  che  vogliono  tra. 
vagliare  in  miniatura  ,  dì  servirsene  ,  e  di  ac- 
costumarsi subito  a  far  in  tal  modo  il  carico  , 
il  molle  ,  il  dolce  ,  cioè  per  dolce  intendo ,  che 
Je  punte  delle  lince  si  perdano  nel  fondo ,  sul 
quate  si  tirano  ,  e  che  non  compariscano  ,  se 
non  quanto  fa  bisogno  per  conoscere  ,  che  F 
opera  è  tratteggiata  .  li  far  duro  ,  o  secco  è 
tutta  al  contrario  di  quel,  che  dico,  dalla  qua- 
le maniera  bisogna  ben  guardarsi  .  Ciò  si  fa 
punteggiando  d'  un  colore  molto  più  carico  di 
quello  sia  il  fondo,  e  quanto  si  punteggia  con 
pennello  ,  che  non  è  bastevolmente  intinto  di 
colore,  onde  il  travaglio  viene  così  a  comp»*. 
rir  rozzo  ,  e  duro . 

ARTICOLO    X. 

Come  bisogna  far  perdere  ,  e  svanire  i  colori  gli 
uni  negli  altri . 

Accostumatevi  ancora  a  perdere  ,  e  far  isvà. 
nire  i  rostri  colori  gli  uni  cogli  altri  , 
senza  che  vi  resti  segno  di  separazione  ,  e  di 
raddolcire  i  vostri  tratteggi  con  colori  ,  che 
saranno  nelle  due  estremità  ,  di  modo  tale  , 
ehe  non  apparisca  ,  che  siano  gli  stetti  vo- 
stri tratteggi  quelli  ,  che  ranno  un  tale  ad- 
dolcimento .  Questa  cosa  riuscirà  affai  bene, 
principalmente  nelle  pieghe,  e  rughe  dei  pan- 
neggiamenti # 

ARTI. 
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ARTICOLO    XI. 

Come  Bisogna  rilevargli . 

<^Uanto  tutte  le  parti  della  vostri  pittura 
%J>  sono  finite  ,  se  le  rileverete  un  poco  ,  vi 
**~  faranno  un  buon  eff  tto  ,  il  che  farete  t 
dando  sul?  estremità  de'  chiari  delle  pennel* 
late  leggiere  ,  d'un  colore  più  pallido,  che  io 
farete  perdere  tra  i  suoi  vicini  . 

ARTICOLO        XII. 

Della  maniera  di  servirsi  dei  colori  • 

Opo  che  i  colori  si  sono  seccati  sulla  vo* 
etra  piastrella  dy  avorio  ,  o  nelle  conchi- 
glie ;  per  servirvene  ancora  li  bagnerete  coli* 
acqua  ,  fjuando  si  conoscerà  ,  che  siano  sgom. 
mari  ,  il  che  si  conosce  quando  si  sfarinano 
facilmente  sulla  mano  ,»  o  sulla  pergamena  ,  si 
bagnano  coli'  acqua  di  gomma  in  vece  d'  acqua 
schietta  ,  sino  che  tornino  in  astato  d'  esser 
adoperati. 

ARTICOLO    XIIL 

De'  fondi  bruni  . 

VI  sono  diverse  sorti  di  fondi  pei  quadri; 
e  pei  ritratti;  gli  uni  sono  affatto  bruni, 
composti  di  bistro  ,  di  terra  d'  ombre  ,  o  di 
terra  di  Cologna  ,  con  un  poco  di  nero  ,  e  di 
bianco  ;  gli  altri  sono  più  gialli  ,  fatti  con  as- 
sai ocra  gialla  ,  e  alcuni  altri  ancora  più  grigi, 
C     s  "ne* 
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ne'  quali  vi  si  mette  dell'  indico  .  Per  adope- 
rarli tate  un  acquarella  del  colore  ,  o  della  mi- 
stura ,  che  volete  praticare  ,  a  norma  del  qua- 
dro  ,  e  del  ritratto  ,  che  copierete  ♦  cioè  dando 
prima  una  mano  aflai  leggiera ,  nella  quale  non 
yi  6Ìa  quasi  che  1'  acqua  t  a  fine  d'  imbevere 
la  pergamena  :  poi  dandone  un  altra  più  den- 
sa ,  distendendola  ben  unitamente  a  gran  pen- 
nellate più  presto  ,  che  vi  sarà  possibile  ,  non 
ritoccando  due  volte  nello  stesso  sito  prima  ; 
che  sia  secco ,  poiché  il  secondo  colpo  porte- 
rebbe via  ciò  ,  che  s'  ha  messo  nel  primo, 
■malli me  quando  si  calcale  troppo  col  pennello  « 

ARTICOLO    XIV. 

X>e*  fondi  verdeggianti  • 

SI  fanno  ancora  degli  altri  fondi  bruni  con 
un  colore  un  poco  verdastri  .  Questi  sono 
più  in  uso  ,  e  più  proprj  a  metter  setto  ogni 
Sorta  di  figura  ,  o  di  ritratto  ,  poiché  fanno 
comparir  belliflìmc  le  carnaggioni,  e  si  disten- 
dono facilmente  ,  senza  che  vi  sia  cT  uopo  di 
punteggiarli ,  come  spello  si  «  obbligato  di  far 
degli  altri  ,  che  rare  volte  riescono  ben  uniti» 
quando  all'  inconrro  in  questi  si  riesce  bene 
nella  prima  .  Per  farli  adunque  ,  mescolerete 
del  nero  della  rosetta  ,  e  del  bianco  insieme 
più  ,  o  meno  di  oaschedun  colore  ,  seconda 
che  vorrete  averli  più ,  o  men  chiari  .  Ce  ne 
darete  alla  vostra  pergamena  una  mano  aflai 
Jeggitra,  poi  una  più  forte,  come  ho  detto  di 
sopra  .  Sì  potrebbero  far  ancora  d'  altro  colore. 
se  si  vuole  ,  ma  questi  sono  i  più  in  uso . 

ARTU 
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ARTICOLO    XV. 

D*  una  gloria  saprà  un  fondo  » 

Uando  voi  dipingete  qualche  Santo  sopra 
L/  uno  di  questi  fondi  ,  e  che  vogliate  fate 
**■  intorno  aita  di  lui  testa  una  piccina  gloria , 
bisogna  maniere  in  quel  sito  il  colore  mi  den- 
so ,  oppure  non  mette* vene  punto  ;  piincipaU 
mente  dove  questa  gloria  tfler  dee  più  chiara, 
e  luminosa  ;  ma  stendetevi  per  la  prima  volta 
sopra  del  bianco ,  con  un  poco  d'  ocra  mesco» 
lati  insieme  ,  e  ben  fìlli  ;  e  a  misura  ,  che  vi 
allontanerete  dalla  testa,  vi  metterete  un  poco 
più  d'  ocra  ;  e  per  far  svznire  questo  colore 
nel  fondo  ,  fi  tratteggia  col  penne  lo  a  graa- 
colpì  all'  intorno  della  gleria  ,  quando  col  co- 
lore ,  col  quale  ella  è  fatta  ,  o  colore  stesso 
del  fondo  ,  mescolato  ccn  un  poco  di  bianco  , 
o  d'  ocra  ,  se  riusciffe  lo  sttfTo  fondo  troppo 
scuro  per  questo  lavoro  ,  sino  che  1'  uno  si 
perda  coli'  altro  insensibilmente  ,  e  che  non  ti 
Teda  alcuna  separazione  ,  che  tagli  la  gloria 
dal  fondo . 

ARTICOLO    XVI. 

D*  una  gloria  in  vece  di  fondo  . 

PEr  far  un  intiero  fondo  di  gloria  ,  si  sboz* 
za  il  color  pai  chiaro  con  un  poco  d'ocra, 
-e  di  bianco,  aggiungendone  d'  avvantaggio  del 
primo,  a  misura  ,  che  si  avvicina  al   dooi   ria 
del  quadro  ,  e  quando  V  ocra  non  è  più  a  ta£ 
C     6  f.cien-» 
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ficienza  forte  (  perchè  bisogna  sempre  paflare 
dal  fosco  nel  più  fosco  )  vi  si  mescola  della 
pietra  di  fiele  ,  dopo  un  poco  dì  carmino  ,  e 
in  fine  del  bistro  ;  bisogna  far  questo  sbozzo 
più  dolcemente  ,  che  sia  poflìbile  ,  cioè  facendo 
che  la  degradazione  si  rada  perdendo  insensibile 
mente  .  Inoltre  si  punteggia  lo  sbozzo  di  sopra 
cegli  stefìi  colori  t  per  unire  maggiormente  la 
dtgradazione  insieme  ,  il  che  è  penoso  ,  e  dif- 
ficile a  ben  eseguirsi  ,  particolarmente  quando 
nel  fondo  vi  siano  delle  nuvole  della  gloria  . 
Bisogna  fortificarne  i  chiari  ,  a  misura,  che  si 
allontana  dalla  figura  ,  e  finir  similmente  il  re- 
sto punteggiando  ,  e  contornando  le  nuvole  f 
delle  quali  bisogna  esattamente  confonder  i 
chiari  cogli  oscari  . 

ARTICOLO    XVII. 

Un  Cielo  di  giorno  • 

Er  un  cielo  di  giorno  si  prende  dell' oltra- 
marino,  e  molto  bianco,  che  si  mescolano 
insieme  ,  dandone  poi  una  mano  più  unitamen- 
te ,  che  sia  possibile  con  un  grosso  pennello  , 
e  a  gran  colpi  ,  come  si  fanno  i  fondi  ,  appli- 
candone  di  pallido  in  più  pallido  ,  a  mi- 
sura ,  che  si  discende  verso  I'  orizzonte .  L'  o« 
rizzonte  va  fatto  col  cimbro  ,  o  col  minio  in- 
corporato col  bianco  della  stella  forza  ,  che  fi- 
nisce il  cielo  ,  e  se  si  vuole  anche  un  poco 
minore  ,  facendo  che  il  bleu  si  perda  insensi- 
bilmente col  rodo  ,  che  si  fa  discendere  sino 
sul  piano  del  terreno  ,  mescolandovi  alla  fine 
della  pietra  di  fiele,  e  molto  bianco,  in  modo» 

che 
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che  la  mistura  sia  ancora  più  pallida  della  pri- 
ma ,  senza  che  vi  comparisca  separazione  di 
sorta  alcuna  tra  tutti  questi  colori  del  cielo  . 

ARTICOLO    XVIII. 

Delle  nuvole  . 

QUando  vi  sono  delle  nuvole  in  cielo  ,  si 
pò  dono  risparmiar  i  luoghi  dove  efle 
stanno;  cioè  ,  che  colà  non  »'  è  di  mestieri 
metterci  il  color  bleu  ;  ma  p;ù  tosto  sbozzarle  , 
quando  si  volessero  loffeggianti  ,  con  cinabro  , 
pietra  di  fiele  ,  e  bianco  ,  con  un  poco  d'  in- 
daco (  e  se  si  voleffero  più  oscure  )  bisogna 
metterci  maggior  quantità  d'  indaco  ,  facendo 
ì  chiari  delle  une  ,  e  delle  altre  con  maflìcò  , 
cinabro  ,  e  bianco  ,  più  o  meno  ,  mettendovi 
di  questi  colori  ,  secondo  che  si  vogliono  fare 
più  ,  o  nien  forti  ,  o  giusta  la  tinta  di  quelle  , 
che  si  copiano  dall'  originale  ,  contornandole  , 
e  finendole  con  punteggiarle  ,  perchè  è  diffici- 
le di  farle  ben  unite  nell'  atto  di  sbozzarle  ,  e 
se  il  cielo  steiTb  non  fofle  troppo  eguale  ,  bi- 
sognerà anche  lui  punteggiarlo  . 

Si  può  ancora  non  risparmiare  il  luogo  del. 
le  nuvole  ,  mettendovele  sopra  il  fondo  sttffo 
del  ciclo  ,  e  poi  rilevandone  i  chiari  con  mol- 
to bianco,  e- fortificandone  le  ombre  ^  e  questa 
è  la  maniera  la  più  spedita . 
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ARTICOLO    XIX. 

D*  un  cielo  dì  none  ,  o  in  tempeste  l 

*|fL  cielo  di  notte  ,  o  tempestoso  si  fa  con 
-M.  indaco  ,  nero  ,  e  bianco  mescolati  insieme  , 
che  si  mette  come  il  cielo  di  giorno  .  Bisogna 
aggiungere  a  questa  mistura  dell'  ocra  ,  del  ci- 
nabro,  o  del  rollò  bruno.  Per  far  i  chiari  deU 
le  nuvole  ,  s-  adoprerà  del  m  Jlìcò  .  o  del  mi- 
niò ,  e  un  poco  di  bianco  facendoli  quando 
più  rotti ,  e  quando  più  gialli  ,  secondo  che  an» 
derà  meglio  ;  e  allora  quando  questo  sarà  un 
cielo  tempestoso  ,  e  che  in  certi  luoghi  si  ve* 
drà  del  chiaro  ,  o  ceiuleo  ,  o  rodò  ,  lo  si 
farà  come  un  ciel  di  giorno,  sfumando  il  tur,* 
to  insieme  nello  sbozzare ,  e  nel  finire  . 

CAPITOLO     QUARTO. 

De*  Panneggi amenti . 
ARTICOLO     I. 

Dell1  amarro, 

PEr  far  un  panneggiamento  di  color  azzurro, 
mettete  sulla  vostra  piastrella  d  avorio  dell' 
oltramanno  a  canto  del  bianco  :  mescolate  una 
parte  dell'  uno,  e  dell*  altro  insieme,  di  mo- 
do tale  ,  che  la  mistura  sia  ben  pallida  ,  ma 
che  abbia  ad  corpo  .  Con  questa  farete  i  luo« 
ghi  più  chiari  .  Poi  ci  aggiungerete  dell'  oltra- 
manno ói  più  ,    per  far  i  luoghi    ,    che   sono 

più 
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più  carichi,  e  continuate  in  questa  maniera  si. 
no  alle  pieghe  più  fonde,  e  agli  scori  più  for- 
ti ,  dove  bisognerà  metter  l*  oltramarino  affatto 
puro  ,  e  tutto  ciò  farete  sbozzando  a  gran  trat- 
ti di  pennello,  facendo  però  il  lavoro  più  uni- 
to ,  che  sia  possibile  ,  perdendo  i  chiari  ne' 
bruni  reciprocamente,  con  un  co'ore  ,  che  non 
sìa  così  pallido  come  i  ciliari  ,  né  così  fosco 
come  gli  oscuri,  e  le  ombre  .  Poi  si  punteggia 
con  gli  stessi  colori  ,  co*  quali  si  ha  sbozzato, 
però  alquanto  più  forti  ,  affinchè  i  punri  si  ve- 
dano  .  Bisogna  ,  che  turto  si  perda  V  un  den- 
tro 1'  altro,  e  che  le  pieghe,  e  le  grinze  non 
compariscano  niente  tagliate  ,  o  divise  .  Allora 
quando  l'  oltramarino  non  e  abbastanza  fosco 
per  far  le  ombre  più  forti  ,  per  quanto  lo  si 
abbia  ben  gommato  ,  vi  si  mescola  dell'  inda, 
co  per  far  il  lavoro  più  finito  :  e  quando  le 
estremità  de'  chiari  non  sono  abbastanza  chia- 
re ,  le  si  rileva  col  bianco  ,  mescolato  con  po- 
chiflimo  oltramarino . 

ARTICOLO    II. 

Del  rosso  dì  carmino  * 

UN  drappo  di  carmino  si  fa  nella  steffa 
maniera  ,  che  di  blcu  ,  eccetto  che  ne' 
luoghi  bruni  ;  vi  si  dà  una  mano  di  cinabro 
puro  prima  di  sbozzare  il  carmino  ,  <ht  gli  si 
applica  sopra  senza  bianco  ,  gommandolo  bene 
nelle  ombre  più  cariche  ,  e  per  oscurarlo  mag- 
giornante  ,  mescolatevi  dentro  un  poco  di  bi- 
stro, 

ARTI' 
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ARTICOLO     III. 

Del  rosso  di  cinabro . 

SI  fa  pure  urt  panneggiamento  roflb ,  il  qua- 
le sì  sbozza  tutto  con  cinabro  ,  mescolan- 
dovi del  bianco  per  far  i  chiaria,  mettendolo 
tutto  puro  ne'  luoghi  più  foschi  ,  e  aggiungen- 
dovi del  carmino  pe'  luoghi  dell'  ombre  più 
forti  .  Lo  si  finisce  di  poi  con  gli  stelli  colori 
come  gli  altri  drappi  ;  e  quando  il  carmino 
col  cinabro  non  fanno  abbastanza  bruno  ,  si 
travaglia  con  questo  primo  tutto  affatto  puro  , 
ma  solamente  nelle  ombre  più  gagliarde. 

ARTICOLO      IV. 

Del  rosso  di  lacca . 

N  drappo  di  lacca  si  fa  nello  scetfb  mo- 
do ,  che  col  carmino  ,  mescolandovi  mol- 
to bianco  ne'  chiari  ,  e  pochiflìmo  di  efiò  ne* 
bruni  .  Lo  si  finisce  parimenti  punteggiando  » 
però  non  se  gli  mescola  dentro  niente  di  ci- 
nabro . 

ARTICOLO    V. 

Del  violetto  . 

Drappi  violetti  si  fanno  pure  così  ;  dopo 
aver  fatto  un  mescuglio  di  carmino,  e  d'ol- 
tramarino  ,  mettendovi  sempre  del  bianco  pei 
chiari .     Se  volete    ,  che  il  vostro    violetto  sia 

coloni- 
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colombino  ,  bisogna  che  egli  abbia  più  di  car- 
mino  ,    che    d'  oltramarino  ;    ma    se  lo  volete 
f    più  bleu,  e  più  forte   ,  metteteci  più  d'  oltra- 
marino ,  che  di  carmino . 

ARTICOLO    V. 

Del  color  di  carne . 

SI  fa  un  drappo  color  di  carne  ,  comincian- 
do a  dar  una  mano  di  un  colore  fatto  di 
bianco ,  cinabro  e  lacca  pallidiilìma  ,  facendo 
le  ombre  col  medesimo  colore  meno  caricato 
di  bianco  .  Bisogna  far  questo  drappo  aflài 
pallido  ,  e  dilicato  ,  perchè  si  suppone  abbia 
da  efler  un  vestito  leggero  ,  e  le  ombre  pari- 
menti non  devono  edere  oscure  , 

ARTICOLO    VII. 

Del  giallo  . 

"JfJF.r  far  nn  drappo  giallo  ,  bisogaà  metter 
~Jt  una  mano  di  manicò  per  tutto  ,  poi  una 
mano  di  gomma  gotta  sopra  di  quella  ,  a  ri- 
serva de'  luoghi  più  chiari  ,  ne'  quali  bisogna 
tasciar  il  maflkò  netto  ,  e  puro  .  Di  poi  si 
sbozza  coli'  ocra  mescolata  con  un  poco  di  gom- 
ma gotta  ,  e  del  malTìcò  ,  mettendo  più  ,  o 
m"n'1  ^>  nursi-'  nlrimo  .  secondo  la  forza  delle 
ombre  :  e  quando  questi  colori  non  faceflero 
abbastanza  bruno  ,  vi  si  aggiunge  della  pietra 
di  fiele  .  Con  questa  pietra  si  travaglia  tutta 
schietta  nelle  ombre  più  forti  ,  mescolandovi 
del  bistro  ,    se  v'  è  bisogno  di  far  ancora  più 

bru* 


té  TRATTATO 

bruno.  Si  finisce  poi  con  quegli  stelli    colori  ~9> 
co'  quali  si  ha  fatto  lo  sbozzo,  punteggiando, 
e  facendo  perdere  i  chiari  ne'  bruni. 

ARTICOLO    Vili. 

Altro   giallo  . 

SE    metterete  del   giallo    di  Napoli  ,   o  della 
rosetta  in  vece  del  maflìcò   ,   e  della  goni: 
ma  gotta,  avrete  un  altra  sorta  di  giallo,, 

ARTICOLO    IX 

Del  verk. 

Drappi  verdi  si  fanno  ♦'andò  una  mano  dà 
per  tutto  di  verde  di  m  ce  ,  col  quale  se 
si  guidica  efler  troppo  ceruleo  ,  vi  si  mescola 
del  ma  (lì  co  pc'  chiari  ,  e  della  gomma  gotta 
per  le  ombre .  Di  poi  si  aggiunge  a  tal  miscu- 
glio del  verde  d'  iride  ,  o  di  vescica  ,  per  om- 
breggiare %  e  a  misura  che  le  ombre  sono  for« 
ti  ,  vi  si  mette  di  più  di  quest*  ultimo  verde , 
ed  anche  tutto  duro  ,  dove  bisogna  far  affai 
brano  .  Si  finisce  co'  medesimi  colori  un  poco 
più  bruni  . 

Mentendo  più  di  giallo  ,  o  di  bleu  in  questi 
colori  ;  si  faranno  come  si  yorrà  ,  de'  verdi 
di  digerenti  maniere* 


ÀIU 
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ARTICOLO    X. 
Del  nero, 

PEr  fare  un  drappo  nero  si  fa  lo  sbozzo  col 
nero  ,  e  col  bianco ,  e  sì  finisce  collo  stes» 
so  colore,  mettendovi  più  di  nero  ,  a  misura, 
che  le  ombre  sono  forti  ,  e  nelle  più  brune 
yì  si  mescola  dell'  indaco  ,  maffime  quando  si 
vuole  ,  che  il  drappo  paja  velutato  .  Si  può 
•empre  dar  alcune  pennellate  d*  un  colore  pid 
chiaro,  per  rilevare  i  chiari  di  qualunque  paft« 
Do  di  questa  natura  « 

ARTICOLO    XI. 

Di  un  drappo  di  lana  Manco . 

SE  un  drappo  di  lana  bianco  ,  insogna  daf 
una  mano  di  bianco  ,  nel  quale  vi  sarà  al- 
quanto d'  ocra  ,  d'  orpimento  ,  o  di  pietra  di 
fiele  ,  affinchè  comparisca  un  poco  giallastro  : 
poi  bisogna  sbozzare ,  e  finire  le  ombre  col  bleu 
un  poco  di  nero,  di  bianco,  e  di  bistro  ,  met- 
tendoci molto  di  quest'  ultimo  pei  scurì  mag«* 
giori  . 

ARTICOLO    XI  L 

Del  griggio  hìanco, 

ìfL  griggio  bianco  s'  abbozza  col  nero  ,  e  col 
Jt  bianco  ,  e  si  finisce  collo  steflb  colore  un 
poco  forte . 

AR. 
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ARTICOLO     XIII. 

Per  un  lionato  ,  o  color  di  ferro  l 

PKr  un  drappo  lionato  ,  o  color  di  ferro  si 
mette  una  mano  di  bistro  ,  di  bianco  ,  e 
un  poco  di  roflb  di  bruno  ,  e  si  finisce  co» 
questo  miscuglio  ,  però  un  poco  più  bruno  . 

ARTICOLO      XIV.  x 

De  panneggiamenti  cangianti . 

VI  sono  degli  altri  panneggiamenti  ,  che  si 
chiamano  cangianti  ,  perchè  i  chiari  sono 
d'  un  altro  colore  ,  che  le  ombre .  Si  adopera 
spetto  per  vestire  gli  angioli  ,  e  le  persone 
giovani  ,  e  snelle  ,  per  le  fascie  ,  ed  altri  abbi- 
gliamenti leggieri  ,  che  poflbno  avere  una  gran 
quantità  di  pieghe  ,  e  che  devono  esser  porta- 
ti a  capriccio  del  vento  .  I  più  ordinarj ,  e  usa» 
ti  sono  i  violetti  ,  e  si  fanno  in  due  maniere  f 
V  uno  dove  i  chiari  sono  di  color  bleu  ,  e  i* 
altra  dove  son  gialli . 

ARTICOLO     XV. 

D'  un  drappo  violetto  chiaro    cangiante  in  bleu» 

FEr  la  prima  maniera  vi  si  mette  una  ma- 
no d' oltramarino,  e  di  bianco  pallidiflimo 
ne'  chiari  ,  e  si  ombreggia  col  carmino  ,  oltra- 
marino ,  e  bianco  ,  giusto  come  si  farebbe  ad 
un  panno  affatto    violetto   ,    di  modo    tale  che 

eoa 
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non  vi  siano  cbe  i  chiari  maggiori  ,  che  com- 
pariscano color  bleu  .  Di  più  bisogna  punteg. 
giarli  col  violetto  ,  che  abbia  molto  bianco  , 
tacendogli  perdere  insensibilmente  tra  le  ombre  * 

ARTICOLO     XVI. 

Dy  un  violetto  cangianti  in  giallo . 

Tf  '  Altra  maniera  si  fa  mettendo  solamente 
SLu  sopra  i  chiari,  in  vece  del  bleu»  una  ma- 
no di  mafficò,  facendo  il  resto  giusto  come  iti 
panno  affatto  violetto ,  eccetto  che  bisogna  pun- 
teggiare ,  e  confendere  i  chiari  ne'  bruni  ,  cioè 
il  giallo  nei  violetto  ,  coq  un  poco  di  gumma 
gotta . 

ARTICOLO     XVII. 

Un  rosso  di  carmino  cangianti  in  gialla, 

L  roflb  di  carmino  si  fa  come  in  ouest'  ul- 
tima maniera  ;  cioè  facendo  i  chiari  di  mas- 
sico,  e  le  ombre  di  carmino,  e  per  fargli  per- 
der l'  un  neir  altro  ,  si  adopera  delia  gomma 
gotta  . 

ARTICOLO     XVIII. 

Un  rosso  di  lacca  similmente  cangiante. 

L  rosso  di  lacca  si  fa  alla  maniera  del   car- 
mino . 


ÀH& 
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ARTICOLO    XIX. 

Un   Verde  cangiante  in  giallo  . 

VL  verde  parimenti  ,  come  quello  di  lacca  , 
Jt  mescolandovi  sempre  del  verde  di  monte  , 
col  verde  d'  iride  ,  o  di  vescica  per  far  le 
ombre,  che  non  sono  troppo  brune. 

ARTICOLO    XX. 

Di  molti  altri  colori ,  e  dell'  unione ,  che 
bisogna  osservarsi . 

SE  ne  può  far  ancora  di  molte  altre  sorti  3 
piacere  ;  avvertendo  bene  all'  unione  de* 
colori  ,  n^n  solamente  in  una  stoffa,  ma  ezian- 
dio in  un  gruppo  di  molte  figure  ,  scansando 
per  quanto  lo  permettono  le  circostanze  ,  di 
mettere  il  bleu  vicino  ad  un  color  di  fuoco  ,  e 
il  verde  accanto  al  nero  ,  e  così  degli  altri , 
che  cigano  ,  e  de'  quali  V  unione  non  e  mai 
dolce . 

.     ARTICOLO    XXI. 

Di  altri  colori  sporchi,  t  del  loro  accordo  1 

SI  fanno  ancora  degli  altri  panneggiamenti 
di  colori  sporchi  ,  come  del  rollo  bruno  , 
del  bistro,  dell'  indaco  ec.  ,  e  tutti  nella  stes- 
sa maniera  .  Se  ne  fanno  degli  altri  di  colori 
rotti  ,  e  composti  ,  tra*  quali  bisogna  sempre 
osservare  V  accordo   ,  affinchè  il  lor  miscuglio 

non 
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non  faccia  niente  di  acre  alla  vigta  .  Non  vi 
sono  regole  sopra  di  ciò ,  ma  bisogna  rimetter- 
si all'  esperienza  ,  e  all'  uso  :  travagliando  su 
questo  fondamento  si  conosce  facilmente  gli  cf« 
fctti ,  e  la  forza  di  ogni  colore . 

ARTICOLO    XXII. 

Biancherie  sen\a  r  elevar  si . 

LE  biancherie  si  fanno  così  :  dopo  averne 
disegnate  le  pieghe  ,  come  negli  altri  pan- 
ni ,  si  dà  una  mano  di  bianco  pei  tutto  ,  di 
poi  si  sbozzano  ,  e  si  finiscono  le  ombre  co/1 
un  miscuglio  d'  oltramarino  ,  di  nero  ,  e  di 
bianco  più  ,  o  meno  di  quest'  ultimo ,  secondo 
che  le  rughe  sono  leggieri  ,  o  forti  .  Negl'  in- 
cavi più  forti  ,  e  oscuri  si  mette  del  bistro  me- 
scolato con  un  poco  di  bianco,  dando  solamen- 
te qualche  pennellata  di  questo  miscuglio  ,  o 
anche  di  bistro  affatto  puro  ,  e  nel!'  estremità 
delle  più  grandi  ,  e  dove  bisogna  segnare  le 
pieghe ,  e  farle  perdere  col  restante  . 

ARTICOLO     XXIII. 

Altre  rilevate. 

SI  poiTono  fare  in  un  altra  maniera  ,  dando 
una  mano  generale  di  questo  miscuglio  d* 
oltramarino  ,  di  nero  ,  e  di  bianco  pallidifiìmo 
e  sbozzando ,  come  ho  detto  qui  sopra  ,  con  lo 
stello  colore  ,  ma  reso  un  poco  più  forte  .  E 
quando  le  ombre  sono  punteggiate ,  e  finite ,  « 
rilevano  i  chiari  col  bianco    puro  ,    facendolo 

per- 
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perder  col  fondo  della  biancheria  .  Ma  in  qua- 
lunque maniera  che  si  faccia,  bisogna,  quando 
sono  finite  ,  dare  qualche  tinta  giallastra  ,  d' 
Orpimento  ,  e  biacca  ,  in  alcuni  altri  luoghi 
dandocela  aliai,  leggera  ,  e  quasi  come  un  ac-. 
qu«  ,  di  modo  tale  ,  che  il  colore  di  sotto  veil- 
gin  benilìuno  a  traspirare  ,  e  che  si  vedano  be- 
ne tanto  le  ombre  ,  che  il  punteggiamento. 

ARTICOLO     XXIV. 

Biancherìe  giallastre  . 

SI  fanno  le  biancherie  gialle  ,  dandoci  urli 
.mano  di  bianco ,  mescolato  con  un  poco  d' 
ocra,  di  poi  si  sbozzano  ,  e  si  finiscono  le  om- 
bre col  bistro  ,  mescolato  col  bianco  ,  e  colL' 
ocra  ,  e  le  ombre  più  forti  si  fanno  col  bistro 
puro  ,  e  avanti  di  finirle  le  si  danno  delle  tin- 
te qua  e  là  d'  ocra,  e  di  bianco,  e  delle  altre 
di  bianco,  e  oltramarino  ,  tanto  sopra  le  om- 
bre, che  ne' chiari  rilevati  ,  facendo  che  il  tut- 
to si  perda  insieme  ,  punteggiando  ,  onde  n« 
derivi  un  buonifiìmo  effetto  .  Finendo  si  fanno 
risaltare  le  estremità  de'  chiari  col  maflicò  ,  e 
coi  bianco  .  Si  può  mettere  sopra  i  chiari  cer- 
te sbarre  ,  o  righe  di  quando  in  quando  ,  con 
debiti  intervalli,  l'ima  dall'altra  ,  come  nelle  fa- 
scie  all'  egiziana  ;  cioè  mettervi  de*  piccioli 
fregi  di  color  bleu  :  o  rodo  tra  due  bleu,  ben 
dìluto  ne'  chiari  %  e  più  forte  nelle  ombre.  Si  ac- 
conciano ordinariamente  le  vergini  nella  testa  con 
questa  sorte  di  veli  cosi  vergati,  se  gli  fanno  an- 
cora delle  fascie  incorno  al  seno  aperto,  perche 
ranno  risaltar  più  belle ,  e  delicate  le  carni . 

AR. 
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articolo  xxv. 

Vili  trasparenti. 

ilJando  si  vuole  ,  che  le  fascie  ,  e  le  tele 
siano  trasparenti  ,  oncfe  ne  comparisca  a 
traverso  di  effe  il  panno  ,  o  il  drappo  ài 
sotto  bisogna  darci  la  prima  mano  affai  chiara, 
mescolando  nel  colore  da  ombreggiare  un  poco 
di  quel  colore,  che  sarà  di  sotto,  e  che  si  vuol 
far  trasparire  ,  principalmente  a'  confini  delle 
ombre  ,  non  facendo  che  1'  estremità  sola  de' 
chiari  ,  (  quando  si  tratti  far  trasparire  un  gial- 
lo )  di  maflìcò  con  bianco  ,  e  (  quando  si  tratti, 
far  traspirare  un  bianco  di  bianco  affatto  puro  f 
e  schietto. 

Si  podono  fare  altresì  in  un  altra  maniera  , 
n>  a  (Time  quando  si  vuole  ,  che  dette  fascie  sia» 
no  affatto  chiare  ;  come  la  muflblina  di  lino  , 
o  una  tela  di  seta  .  Per  questo  effetto  bisogna 
sbozzare,  e  finire  ciò,  che  deve  star  di  sotto, 
come  se  non  si  voleffe  niente  mettervi  di  so- 
pra ,  poi  si  sdegneranno  le  pieghe  col  bianco  , 
e  col  maflìcò  ,  e  le  ombreggiente  col  bistro  e 
col  nero  ,  col  bleu  ,  e  col  bianco  ,  giusta  il  co* 
lore  del  quale  le  vorrete  fare,  imbrattando  al- 
quanto il  resto  delle  dette  fascie  ,  benché  an- 
che questo  non  sia  molto  neceflario  f  se  non 
che  per  i  luoghi  mcn  chiari  . 


Tran,  di  Min.  D  AR. 
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ARTICOLO    XVI. 

Delle  crespe . 

LE  crespe  si  fanno  nello  stello  modo  ,  ec- 
cetto che  bisogna  segnare  le  pieghe  delle 
ombre  ,  e  de'  chiari  ,  non  che  le  estremità  , 
con  piccioli  fili  di  nero  schietto ,  sopra  ciò,  che 
sta  di  sotto  ,  che  lo  si  deve  pure  aver  finito  . 

ARTICOLO    XXVII. 

Dell*  amando , 

Uando  si  vuol  amariziare  un  drappo  ,  bi- 
sogna farci  sopra  deli'  onde   ,  con  un  co. 
-    lorc  un  poco  più  chiaro  ,  o  più  bruao  sui 
chiari  bruni  ,    e  sulle  ombre  . 

ARTICOLO     XXVIII. 

Come  si  distinguano  i  drappi  di  seta  ,  e 
quelli  di  lair*. 

I  è  un  modo  di  toccare  i  panni  ,  e  i 
drappi  in  maniera  da  distinguere  quelli  , 
che  sono  di  seta  ,  da  quelli  ,  che  sono  di  la- 
na ;  questi  ultimi  sono  più  terrestri ,  e  più  sen- 
sibili ,  quelli  più  leggieri  ,  e  sfuggevoli  ;  ma 
notate  ,  che  questo  è  un  effetto  ,  che  dipende 
la  più  parte  dal  drappo  ,  e  in  parte  dal  colore 
ónde  per  dipingerli  in  una  maniera  convenite 
te  a  soggetto,  e  alle  distanze,  io  qui  dirò  quaU 
che  cosa  delle  loro  qualità  differenti  . 

AR< 
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ARTICOLO     XIX 

Di  differenti  qualità  di  colori  . 

'Oi  non  abbiamo  alcun  altro  colore  ,  che 
partecipi  molto  alla  luce  ,  né  che  si  av- 
vicini  molto  all'  indole  dell'  aria  ,  che  il  solo 
bianco  ,  del  che  si  vede ,  eh'  egli  è  leggiero  ,  e 
sfuggevole  ;  ciò  non  ostante  lo  si  può  far  ri« 
saltare  ,  e  sporger  fuori  pel  mezzo  di  qualche 
altro  colore  vicino  ,  più  pesante  ,  e  sensibile  , 
o  mescolandolo  con  lui  stello  . 

ARTICOLO     XXX. 

L  bleu  è  il  colore  più  sfuggevole  ,  onde  noi 
vediamo  ,  che  il  cielo  ,  e  le  lontananze  sì 
fanno  di  questo  colore  ;  però  questo  diventerà 
ancora  più  leggero  se  si  mescoli  col  bianco  . 

ARTICOLO     XXXI. 

TfL  nero  affatto  schietto  ,  e  puro  è  il  colore 
Si  il  più  pesante  ,  e  il  più  terrestre  di  tutti  , 
onde  più  che  di  questo  voi  ne  metterete  negli 
altri  ,  tanto  più  li   renderete  pesa-nti . 

Ciò  non  ostante  le  differenti  disposizioni  del 
bianco  .  e  del  nero  ne  rendono  .parimenti  gli 
effetti  differenti  ;  iinperciochè  il  bianco  spellò  . 
fa  fuggir  il  nero  ,  e  il  nero  fa  accostar  il  bian- 
co ;  come  ne'  rifletti  de'  globi ,  che  si  vogliono 
far  rotondi  ,  o  in  atre  figure  ,  nelle  quali  vi 
siano  sempre  delle  parti  ,  che  si  allontanano  e 
che  ingannano  la  vista  per  l'artificio  deli*  arte. 
D  1  Sot- 


7i  TRATTATO 

Sotto  il  bianco    sono   compresi    dunque  tutt'  i 
colori  leggeri ,  e  sotto  il  nero  i  pesanti  . 

L'  oltramarino  è  perciò  un  color  dolce  ,  e 
leggero ,  1'  ocra  non  lo  è  tanto  :  il  mafucò  ,  b 
il  verde  di  monte  sono  leggeri/Timi  :  il  cina- 
bro ,  e  il  carmino  ad  eflì  s'  avvicinano;  1'  or- 
pimento ,  e  la  gomma  gotta  lo  sono  un  poco 
meno  ;  la  lacca  tiene  un  certo  mezzo  eh*  e  più 
dolce  ,  che  aspro  ;  U  rosetta  è  un  colore  indif- 
ferente ,  che  prende  facilmente  la  qualità  degli 
altri  ;  perciò  la  renderete  terrestre  ,  mescolan- 
dola con  colori  pesanti  ,  e  all'  incontro  la  fa- 
rete leggera,  unendola  col  bianco;  o  col  bleu  . 
Il  bruno- rollo,  e  la  terra  d'  ombre  ,  il  verde 
bruno  ,  e  il  bistro  ,  son  i  più  terrestri  ,  e  pe- 
danti dopo  il  nero. 

ARTICOLO    XXXB. 

Pittori  valenti  ,  che  intendono  la  prospetti- 
va,  e  l'armonia  de'  colori  ,  avvertono  sem- 
pre di  metter  colori  sensibili  ,  e  bruni  sul  di- 
nanzi de*  loro  quadri  ,  e  i  chiari  ,  e  gli  sfug- 
gevoli ne*  lontani  .  Quanto  all'  unione  de'  dif- 
ferenti miscuglj  de'  colori ,  che  si  poflono  fare , 
noi  apprenderemo  1'  amicizia  ,  e  V  antipatia  , 
che  hanno  scambievolmente  tra  di  loro  :  e  da 
ciò  voi  prenderete  le  vostre  misure  ,  per  de- 
cergli in  modo  che  venghino  ad  avere  una  con. 
cordanza  piacevole  alla  vista  , 


AR« 
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ARTICOLO    XXXIII. 

De   merli  o  punii  di  Francia. 

PEr  far  de*  merli ,  punti  di  Franga  ,  e  cose 
simili,  vi  si  dà  per  tutto  una  mano  di 
bleu  ,  nero ,  e  bianco  ,  come  nelle  biancherie  : 
poi  si  rilevano  gì*  incontri  ,  ed  i  fogliami  col 
bianco  schietto  ,  facendone  le  ombre  di  sopra 
col  primo  colore  ,  ed  ancora  finiscono  collo 
steffo  .  Quando  sono  sopra  le  carne  ,  o  altra 
cos3  ,  che  si  vuol  far  traspirare  ,  si  finisce  ciò 
che  sta  di  sotto,  come  se  non  si  volefle  met- 
ter niente  di  sopta  ,  poi  con  bianco  puro  si 
comincia  a  lavorare  il  contorno  de'  merli  ,  ed 
il  fogliame  di  effi  ,  ombreggiandogli  ,  e  finen- 
doli con  altro  miscuglio  , 

ARTICOLO    XXXIV. 

QclU  pellicce  » 

SE  volete  dipingere  qualche  pelliccia,  biso- 
gna sbozzarla  come  un  drappo  ,  eflendo 
bruna  col  bistro,  e  col  bianco,  facendo  le  om- 
bre con  lo  steffo  colore  mcn  bianco  ;  eflendo 
bianca  col  bltu  ,  e  col  bianco  ,  td  un  poco  di 
bistro  .  Quando  il  vostro  sbozzo  è  fatto  ,  in 
vece  di  punteggiarlo,  lo  tratteggiarete  -  ^'  r** 
un  verso,  or  per  1'  altFO  ,  g^sca  **  andamento 
del  pelo  .  I  chiari  di  una  pelliccia  scura  si  ri- 
levano coli'  ocra  ,  col  bianco  ,  colla  biacca  ,  e 
bianco  unito  con  un  poco  di  bleu. 

D  5  AR- 
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ARTICOLO    XXXV. 

Delle  architetture  di  pietra . 

PEr  far  un  architettura  ,  s*  ella  è  di  pietra  , 
si  prende  dell'  indaco  ,  del  bistro  ,  e  dei 
bianchi  ,  co*  ouali  si  fa  lo  sbozzo  ,  e  per  om- 
breggiarla si  mette  meno  di  bianco,  e  più  bistro, 
che  d'indaco,  giusta  il  colore,  che  si  vuol  dare 
alle  pietre.  Vi  si  può  metter  ancora  dell'  ocra 
per  sbozzarla,  e  finirla;  ma  a  fine  di  farla  più 
bella  >  bisogna  qua  t  e  là  ,  mafTìme  quando  so- 
.no  muraglie  vecchie  /far  delle  tinte  gialle  ,  o 
azzurre  ,  le  une  con  l'ocra,  e  le  altre  coll'ol- 
tramarino  mescolandovi  sempre  del  bianco  . 
Quette  tinte  si  daranno  o  avanti  di  far  lo  sboz- 
zo ,  perchè  portano  traspirare  a  traverso  della 
prima  mano  di  colore  ,  dopo  di  averlo  fatto  , 
procurando  di  farle  co*  colori  vicini,  nel  men- 
tre che  si  finisce  il  lavoro* 

ARTICOLO    XXXVf, 

Delle  architetture  di  Ugno  . 

,Uando  l'  architetrura  è  di  legno  ,  come  ve 
ne  sono  di  più  sorti  ,  la  sr  fa  a  piacere  ; 
ma  1'  ordinario  è  di  sbozzarla  con  1'  ocra , 
ticfro  ,  e  col  bianco,  finendola,  o  con  niente, 
o  con  pochiffimo  ^ì  questo  ultimo  colore  ;  le 
ombre  forti  si  finiscono  col  bistro  schietto  . 
Nelle  altre  architetture  vi  si  aggiunge  al  colore 
posto  ora  dei  cinabro  ,  ora  del  verde  ,  o  del 
nero  ec. ,  secondo  il  colore   ,  che  si  yuol  dar- 

prò* 
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gli  ,    e  le  si  finiscono  ,    punteggiando  come  i 
drappi ,  e  ogni  altra  cosa  . 

CAPITOLO     QUINTO. 

Delle  carnagioni  . 
ARTICOLO    I. 

Delle  carnagioni  in  genitali  . 

VI  si  trovano  tante  differenze  di  colori  ,  e 
dì  tinte  nelle  carnagioni,  che  sarebbe  dif- 
fìcile di  dare  sopra  un  soggetto  cotanto  circo- 
stanziato dalle  regole  generali.  Però  non  si  tro- 
vano  molte  difficoltà  ,  quando  a  forza  di  uso 
acquistato  ,  si  ha  tal  abitudine  di  travagliare 
con  franckezza  ,  e  quelli  ,  che  sono  arrivati  t 
questo  grado,  si  mettono  a  copiare  i  loro  ori- 
ginali, ovvero  lavorano  sopra  le  loro  idee,  sen- 
ta saper  come  ,  di  modo  cale ,  che  quelli ,  che 
sono  più  periti ,  eseguiscono  ogni  cosa  con  mi- 
nor fatica  ,  e  riflefllone  degli  altri .  Però  questi 
Steflì  interrogati  del  modo  di  cui  si  servono  , 
per  fare  un  tale,  o  tal'  altro  colorito,  una  tin« 
ta  qua,  e  un  altra  là  ,  avrebbero  della  pena  a 
render  ragione  del  lor  operare  » 

Intanto  come  i  principianti  ,  a'  quali  io  di- 
figgo quesra  picciola  Operetta  ,  hanno  bisogna 
di  qualche  instuzione  ,  cosi  io  dirò  in  genera- 
le in  qual  modo  si  pomario  fare  alcune  carna» 
gioni . 


AR- 
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ARTICOLO    II. 

Di  quelle  ielle  femmine  ,  e  de  fanciulli ,  e 
ii  tue'  i  coloriti  delicati . 

PRimieramente  dopo  aver  designata  la  sua 
figura  coi  cannino  ,  e  regolato  tutto  il  di- 
segno, se  gli  da  una  mano  di  biacco  ,  mesco- 
lato  con  un  poco  di  b!eu  ,  che  si  fa  per  il  vol- 
to ,  del  quale  io  ne  ho  data  la  composizione  , 
.  !ando!o  i:i  modo  ,  che  non  vi  compari. 
;ca  *  Questo  sarà  lo  sbozzo  per  la  carnagione 
delle  femine,  e  de'  fanciulli  ,  e  generalmente 
per  tutte  le  carni  delicate  . 

ARTICOLO     IO. 

Di  quelle  de  gì  uomini  . 

Pz'i  uomini  in  vece  del  bleu  sì  mette  in 
qurfto   primo  colore   un    poco  di  cinabro  . 
e  <joaado  sono  v-eechj  vi  si  mescola  dell'  ocra. 

ARTICOLO     IV. 

Del  primo  sbo\\o  col  rosso. 

T  poi  si  toccano  tutt1  i  delineamenti  col 
d:o  ,  carmino,  e  bianco  mescolati  in- 
glene  ,  e  si  sbozzano  tutte  le  ombre  con  que- 
sta mifu-2  ,  aggiungendovi  del  bianco  a  prò- 
|  •  ne  cella  loro  debuiczza  ,  e  non  mtttcn- 
ppo  per  le  ombre  più  cariche  ,  e 
quasi  niente  per  altri  luoghi  ,  dove  bisogna  dar 

de' 
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«le*  colpi  forti  ;  per  esc  rg°-i  ^fg'* 

occhi  ,  sotto  il  naso    ,   ine  crecdne   ,    setto  il 

mento,  nella  separazion  delle   dita,  in  tutte  le 

ire    ,  a'  cantoni  delle  urghie   ,  e  gei 

:   da  per  tutto  dove  si   vuoi  ce 

:he   separazione  nelle  ornine   ,  che  sono  o- 

scure  .  Non  bisogna  temere    eziandio  di  i 

bevono  avere  ir.tn- 
tre  sì  sbozzano  ,  mentre  travagliandoli  sopra 
col  verde  ,  questo  indebolirebbe  sempre  il  ros- 
10,  che  si  avefle  meilb  ► 

ARTICOLO    V. 

Dille  lime, 

Opo  dJ  arer  abbozzato  di  roiTo  ,  si  danno 
e  tinte  azzurre  ,  coli'  okramanno  ,  e 
molto  bianco  mescolati  sopra  le  pam  ,  eh; 
gono  ,  cioè  sopra  le  tempie ,  sì  di  sopra,  cagli 
angoli  degli  occhi  ,  a*  due  lati  della  bocca  so- 
pra e  setto  ,  an  poco  sul  mezzo  della  fronte  , 
rra  il  naso,  e  gli  cechi,  al  lato  delle  guancie, 
al  collo,  e  negli  altri  luoghi,  dove  la  carne  ha 
un  non  so  che  di  lustro  . 

Si  danno  ancora    delle   tinte    giallastre  ,  ccn 

;  mento,  e  un  jx>co  di  cina- 

bro   ,  mescolai:  :o  sopra  le  ciglia    ,  ai 

-A  naso   verso  il  ballo    ,  un  poco  sopra  le 

guancie  ,  e  sulle  altre  parti   contigue  . 

A    motivo  particolarmente    di    eucsre  tin?c  , 
bisogna  oflervar  il  naturale  ,  a  fa 
bene  ,  pire  -jra  un  an 

la   natura  ,  la  sua   f 
=  rtzza    ,     e  n^turale2Z2  di  una  tal  r; 
•  jne  ,  maiTim;  pc: 
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ARTICOLO    VI. 

Del  secondo  sboT&o  col  verde» 

Llora  quando  voi  avete  data  la  prima  ma- 
no ,  fatto  il  vostro  sbozzo  ,  e  date  tutte 
Je  tinte  ,  bisogna  mettersi  a  lavorar  le  ombre, 
punteggiando  con  verde  le  carnagioni  ,  e  me* 
scolandovi  giusta  la  regola  ,  eh'  io  ho  data 
parlando  delie  tinte  ,  un  poco  di  bleu  per  le 
parti ,  che  fuggono  ;  e  ali*  incontro  facendo  la 
mistura  un  poco  più  gialla  ,  per  cjuelle  ,  che 
più  s'  avvicinano,  e  che  devono  rilevarsi.  Al- 
la fine  delle  ombre  della  parte  de'  chiari  biso- 
gna confonder  i  colori  impercettibilmenre  col 
fondo  della  carnaggione  *  mediante  del  bleu  ,  e 
poi  dei  rollo  ,  giusta,  i  luoghi  ,  che  si  dipin- 
gono .  Che  se  questo  miscuglio  di  verde  non 
fa  subito  abbastanza  bruno  ,  bisogna  ritoccar 
molte  volte  le  ombre  srelTe  quando  di  roifo  , 
e  quando  di  verde  ,  sempre  punteggiando  sino 
che.  siano  nello  stato  ,  che  devono  eflere . 

ARTICOLO    VII. 

Dell'  utilità  delle  istruzioni  particolari» 

Se  non  si  può  eoa  questi  colori  dar  alle 
ombre  tutta  quella  forza  ,  che  devono  ave- 
re ,  si  finisce  ne'  luoghi  più  scuri  col  bistro 
mescolato  d'  orpimento  ,  d'  ocra  ,  o  di  cina- 
bro ,  e  qualche  volta  col  bistio  puro  ,  giusta  il 
colore  ,  che  volete  fare  ,  però  leggiermente 
metteadolo  ben  diìuto  a 
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ARTICOLO     Vili. 

tlsogna  ponteggiare  i  chiari  con  un  poco  Ai 
cinabro ,  o  di  carmino  mescolato  con  mol- 
to bianco  ,  d'  alquanto  cT  ocra ,  per  farlo  per» 
«Jere  nelle  ombre  ,.  e  per  far  morir  nelle  tinte 
le  une  nelle  altre  impercettibilmente  ,  guardan- 
dosi nel  punteggiare  ,  o  tratteggiare  di  far  che 
i  vostri  tratteggi  seguano  il  contorno  ,  e  il 
converso  delle  carni  ,  poiché  quantunque  faccia 
<T  uopo  di  crocicchiare  da  tutte  le  bande  ,  pe- 
rò è  neceflario  di  dare  alle  parti  la  loro  con- 
veniente conversità. 

Ma  come  un  tal  miscuglio  potrebbe  far  un 
•colorito  troppo  rodo  ,  se  lo  si  adoperante  sem- 
pre ,  si  travaglia  ancora  per  confonder  le  tin- 
te ,  e  te  ombre  da  per  tutto  col  bleu  ,  un  po- 
co di  verde  y  e  molto  bianco  ,  di  modo  tale  , 
che  questa  mistura  sia  pallidifTìma  ,  eccettuato 
che  non  bisogna  metter  di  questo  colore  sulle 
guancie  r  né  sulle  estremità  de'  chiari  ;  come 
né  anche  conviene  di  metter  negli  stetti  di 
queir  altro,  miscuglio ,  i  quali  bisognerà  lasciar- 
li  con  tutto  il  lor  lume  ;  non  si  metterà  ni, 
pur  in  certi  luoghi  del  mento  ,  del  naso,  del. 
la  fronte,  e  della  sommità  delle  guancie  ,  le 
quali  ugualmente  quasi  che  il  mento  ;  dovran- 
no perà  efl'er  più-  rode  del  restante  ,  ugualmen- 
te  che  i  piedi  ,  1'  interno  delle  mani,  e  le  di- 
ta degli  uni  ,  e  delle  altre. 

Notate  bene    ,    che  questi  due  ultimi  miscu- 
gli eller  devono     così    pallidi  ,    che  appena     si 
f>o(Ta  veder  un  lavoro  ,  che  con   eflì  &'  ha   fat- 
to ,  non  dovendo  servire  per   addolcirlo,  e  per 
D    6  far 
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far  1'  unione  delle  tinte  le  une  nelle  altre  # 
delle  ombre  ne'  chiari,  e  far  perdere  insensi, 
bilmente  tutt'  i  tratteggi  .  Bisogna  guardarsi 
ancora  di  non  adoperar  troppo  la  mistura  del 
rofTo  sopra  le  tinte  bleu,  ne  della  mistura  bleii 
sulle  altre  tinte  :  ma  cangiarete  di  quando  in 
quando  di  colore  ,  quando  v*  accorgerete  di 
far  troppo  bleu  ,  o  troppo  rofTo ,  sino  che  sarà 
finita  la  vostra  opera  . 

ARTICOLO    IX. 

•  Isogna  ombreggiar  il  bianco  degli  occhi 
con  questo  steflb  bleu  ,  e  un  poco  di  co- 
lor di  carne  ,  e  far  i  cantoni  dei  lati  del  naso, 
col  cinabro  ,  e  col  bianco ,  dandogli  un  picciol 
colpo  dì  carmino  ,  di  bianco  ,  e  alquanto  d* 
ocra . 

Le  pupille  degli  occhi  si  fanno  con  misturi 
d'  oltramarino  ,  e  di  bianco  :  la  si  fa  più  forte, 
aggiungendovi  un  poco  di  bistro ,  se  sono  gial- 
le, o  un  poco  di  nero  ,  se  sono  griggie  .  Se 
gli  fa  nero  il  piccolo  tondo  ,  eh'  è  nel  mezzo  , 
e  si  ombreggia  il  resto  della  pupilla  coir  inda- 
co mescolato  con  bistro  ,  o  con  nero  ,  giusta 
il  colorito  ,  che  hanno  ,  dandoci  sì  all'  una  , 
che  all'  altra  un  picciol  colpo  di  cinabro  puro 
arti*  intorno  del  tondo  nero  ,  facendolo  perder 
col  resto ,  mentre  si  finisce  ,  poiché  questo  ci- 
nabro dona  della  vivacità  all'occhio. 

Si  fa  di  bistro  ,  e  di  carmino  il  contorno 
degli  occhi ,  cioè  i  lembi  delle  palpebre  quan- 
do sono  d1  un  colorito  forte  ,  particolarmente 
quello  di  sopra  ,  che  bisogna  addolcire  con  la 
mistura  di  rodo  ,    o  di  bleu  ,    della  quale  ho 

par. 
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parlato  qui  sopra  ,  affinchò  si  perdano  ,  e  che 
niente  comparisca  tagliato  ,  o  diviso  . 

Quando  ciò  è  fatto  ,  si  dà  un  picciol  colpo 
ci  bianco  puro  sul  tondo  nero  dtrla  parre  del 
lume  ;  questo  punto  fa  brillar  V  occhio  ,  e  gli 
dà  la  vita  . 

Si  può  ancora  rilevar  il  bianco  dell'  occhio 
con  una  pennellata  di  biacca  dalla  parte  del 
tu  in  e . 

ARTICOLO    X. 

LA  bocca  sì  sbozza  di  cinabro  mischiato  coti 
bianco  ,  e  si  finisce  col  carmino  ,  addol- 
cendolo con  il  resto;  e  quando  il  carmino  nsoa 
fa  troppo  bruno,  vi  si  mescola  del  bistro  :  ciò 
però  s*  intende  per  i  cantoni  ,  e  nella  separa* 
zione  delle  labbra  ,  principalmente  per  certe 
bocche  socchiuse  . 

ARTICOLO     XI. 

Y  E  mani  ,  e  tutto  il  resto  della  carnagione 
A-*  si  fanno  ugualmente  che  il  viso  ,  avver- 
tendo che  T  estremità  delle  dita  siano  un  poco 
più  rotte  del  resto  .  Dopo  che  tutta  la  vostra 
opera  è  sbozzata  ,  e  punteggiata  ,  bisogna  se- 
gnare tutte  le  separazioni  delle  parti  con  leg- 
geri colpi  di  carmino,  e  d'orpimento  meffi  in- 
sieme tanto  nelle  ombre  ,  che  ne'  chiari  ,  però 
più  fortemente  nelle  prime  ,  facendoli  perdere 
ael  restante  della  carnagione  # 


AR- 


«6  TRATTATO 

ARTICOLO    XII. 

LE  sopracciglia  ,  e  la  barba  si  sbozzano  come 
le  ombre  della  carne  ,  e  si  finiscono  col 
bistro  ,  coli'  ocra  ,  o  col  nero  ,  secondo  il  co-» 
loriro  ,  che  hanno  ,  gettandole  per  tratteggi  in 
<]uel  verso,  per  cut  devono  andare  :  cioè  che 
bisogna  loro  darci  1'  andamento  naturale  del 
pelo  .  I  chiari  si  rilevano  coli'  ocra  ,  e  col  bi- 
stro ,  un  poco  di  cinabro  ;  e  molto  bianco  .. 

ARTICOLO    XIL 

PEr  i  capelli  si  dà  una  mano  di  bistro  \  d" 
ocra  ,  e  di  bianco  ,  e  un  poco  di  cinabro; 
quando  sono  all'ai  bruni  v'  abbisogna  del  nero 
in  vece  dell'  ocra  ;  poi  si  sbozzano  le  ombre 
co'  medesimi  colori ,  mettendoci  meno  di  bian- 
co ,  e  si  finiscono  col  bistro  puro,  ovvero  me- 
scolato con  un  poco  d'ocra,  o  di  nero  a  pic- 
coli tratteggi  affai  delicati ,  e  vicini  gli  uni  agli 
altri  facendoli,  andare  a  guisa  d'  onde  inanellati» 
secondo  la  conciatura  alla  moda,  bisogna  pure 
rilevarne  i  chiari  con  piccioli  tratteggi  d'  ocra, 
o  d'orpimento,  di  bianco,  e  un  poco  di  cina- 
bro  ,  dopo  di  che  si  lascia  perdersi  i  lumi  nel. 
le  ombre  >  lavorando  quando  col'  color  bruno  ,. 
e  quando  col  pallido  .. 

E  pei  capelli  „  che  sono  all'  intorno  -della 
fronte,  a  traverso  de*  quali  si  vede  la  carne  , 
bisogna  sbozzarli  col  colore  diedi,  e  con  quel- 
lo della  carne,  ombreggiandoli  e  travagliandoli 
come  se  non  sì  volelTero  fare  ;  poi  se  ne  for- 
mano alquanti,  e  ti  finiscono  con  un    poco  di 

bi- 
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.  bistro  ,  rilevandone  i  chiari  come  negli  altri  . 
S'  abbozzano  i  capelli  grigi  col  bianco  f  col 
nero  ,  e  col  bistro  ,  e  si  finiscono  collo  steiTo 
colore  ,  ma  più  forte  :  rilevando  il  chiaro  de* 
capelli  così  bene  come  quello  delle  ciglia  ,  e 
della  barba  con  bianco  ,  e  bleu  pallidiflìmo  , 
dopo  averli  sbozzati  ,  come  gli  altri  al  colore 
di  carne  ,  e  averli  finiti  col  bistro  * 

ARTICOLO    XIV. 

A  il  più  importante  è  di  addolcire  il  pro- 
prio lavoro  ,  di  mescolar  le  tinte  V  una 
con  I'  altra»  come  anche  la  barba,  e  i  capelli, 
che  stanno  sopra  la,  fionte  insieme  cogli  altri 
capelli  ,  e  la  carne  ;  guardandosi  sopra  il  tutto 
di  non  far  troppo  secco  ,  o  duro  ,  e  che  i 
tratteggi  de'  contorni  delie  carnigioni  non  siano, 
niente  tagliati . 

Bisogna  ancora  accostumarsi  a  non  metter 
bianco  ne'  vostri  colori  ,  se  non  a  proporzione, 
che  date  i  chiari  ,  o  i  bruni  ,  poiché  bisogna  , 
che  il  colore  ,  col  quale  si  lavora  ,  la  seconda 
-volta  sia  sempre  più  forte  della  prima ,  purché, 
ciò  non  sia  pet  raddolcire 

ARTICOLO    XV. 

Differenti  coloriti  si  pofTono  fare  facilmen- 
te ,  mettendo  più  .  o  meno  di  rollo  ,  o  di 
azzurro  ,  o  di  giallo  ,  o  di  bistro  ,  tanto  pet 
abbozzare  ,  che  per  finire  .  Quello  delle  femmi- 
ne efler  dee  vergente  al  ceruleo  ,  quello  de* 
fanciulli  tirante  al  roflb  ,  1'  uno  e  1'  altro  fre- 
sco, 
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sco,  e  brillante,  e  quello  degli  uomini   piutto* 

Sto  giallo,  ni  a  (E  me  quando  siano  vecchj  . 

ARTICOLO    XV!. 

PEr  far  un  colorito  da  morto  bisogna  dar  fa 
prima  mano  ài  bianco  ,  e  d'  orpimento  , 
&  d'ocra  afTai  pallida,  poi  sborrarlo  col  cina- 
bro  ,  e  colla  lacca  in  vece  di  carmino  ,  e  mol- 
to bianco  ,  travagliandovi  poi  sopra  con  un 
miscuglio  verde,  nel  quale  vi  sarà  di  azzurro, 
che  di  alcun  airro  colore  ,  affinchè  la  carne 
riesca  livida,  e  porporina.  Le  tinte  si  fanno 
ugualmente,  che  sopra-  un  alno  colorito  di  csr- 
ne  ;  ma  bisogna,  che  ve  ne  siano  molto  mag- 
gior numero  di  azzurre  ,  che  di  gialle  ,  princi- 
palmente nelle  parti  ,  che  fuggono,  e  ali1  intor- 
no degli  occhi  ,  i  quali  si  dipingeranno  eoa. 
tinta  carica  ,  e  che  faccia  rilevarli  .  Si  fanno 
poi  morire  tutti  questi  colori  gli  uni  negli  al- 
tri ,  ~iusta  la  maniera  ordinaria  ,  quando  cai 
bleu  pallido ,  e  quando  coli' ocra,  e  col  bianco, 
e  un  poco  di  cinabro  ,  addolcendoli  tutti  in- 
sieme .  Bisogna  rotondare  le  part\  ,  e  coster- 
narle cogli   stelli   colori  . 

La  bocca  efl'er  dee  quasi  tutta  violetta  ,  però 
non  si  lascierà  di  sbozzarla  con  uà  poco  di  ci- 
nabro ,  ci'  ocra,  e  di  bianco  ,  ma  la  si  finisce 
cella  lacca,  e  col  bleu;  e  per  darei  i  colpi  più 
forti,  si  prende  del  bistro,  e  della  lacca,  col- 
la qual  mistura  si  danno  ancora  de'  colpi  forti 
logli  cechi  ,  sul  naso  e  nelle  orecchie  . 

Se  questo  è  un  Crocidilo,  o  qualche  Matti- 
le ,  dove  bisogni  far  comparire  del  sangue  , 
depo  che  le  «magioni  saranno  finire,  bisogne. 

rà 
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E  orzarlo  col  vermiglio ,  e  finirlo  col  carmi- 
»  no  ,  facendo  sulle  goccie  di  sangue   uà  piccio- 
lo rifieflo ,  che  le  contorni  . 

per  la  corona  di  spine  bisogna  darci  un  ma- 
no di  verde  mare  ,  e  di  mailìcò  ,  ombreggiarla 
di  bistro,  e  di  verde,  e  rilevarne  i  chiari  col 
in  a  lutò  . 

ARTICOLO     XVII. 

L  ferro  si  sborra  coli*  indaco  ,    un    poco  di 
nero ,  e  di  bianco  ,  e  si  finisce  coli*  indact 
puro  ,  rilevandolo  col  bianco  . 

ARTICOLO     XVIIL 

PEr  far  del  fuoco  ,  e  delle  fiamme  le  si  fan- 
no  i  chiari  di  uiaflìcò,  e  d*  orpimento  ,  e 
le  ombre  mescolandovi  dei  cinabro,  e  del  car- 
mino, 

ARTICOLO    XIX. 

L  fumo  si  fa  dì  nero  ,  d' indaco ,  e  di  biafl» 
co  ,  e  alle  volte  di  bistro  .  Vi  si  può  an- 
cora aggiungere  del  cinabro,  e  dell'ocra,  giu- 
sta il  colere  ,  del  quale  si  vuol  rare . 

ARTICOLO     XX. 

TI  dipìngono  le  perle  dando  una  mano  di 
A  bianco ,  e  un  poco  di  bleu  ;  si  ombreggia- 
no, e  si  rotondano  collo  sretfb  colore  un  poco 
più  forte  ;  se  le  fa  un  piccolo  punto  bianco 
quasi  nel  mena  delia  parte ,  che  viene  il  lume, 

e  dai- 
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e  dall'  altra  parte  tra  1'  ombra  ,  e  il  contorno 
della  perla  se  le  dà  una  pennellata  di  maflicò, 
per  farne  il  rifletto  ,  e  sotto  le  perle  si  fa  una 
picciola  ombra  del  colore  del  fondo,  sul  quale 
«oro  dipinte  . 

ARTICOLO    XXI. 

Diamanti  si  fanno    di    puro    nero  ,    poi  sì 
alzano  eon  piccoli  tratteggi  di   bianco  dalU 

parte  del  lume  . 

Così  si  fa  pure  per  qualunque  gioja  ,  che  si 

veglia  dipingere,  non  dovendo  cambiare  se  noa 

che  il  colore. 

ARTICOLO    XXIL 

lEr  far  qualche  figura  d'  oro  vi  si  dà  un£ 
mano  d'  oro  in  cappòtta  ,  e  lo  si  ombreg- 
gia colla  pietra  di  fiele  .. 

L'  argento  parimenti  si  fa  ,  eccetto  che  bi» 
sogna  ombreggiarlo  coli' indaco» 

ARTICOLO    XXIII. 

HO  così  specificate  molte  cose  in  particola- 
re ,  per  dar  ajuto  a'  principianti  ,  perchè 
la  maniera  di  far  quelle  cose  ,  che  ho  detto  , 
e  i  colori  ,  che  vi  s'  impiegano  ,  servirà  molto 
anche  per  quelle  cose  ,  che  io  non  ho  dette  , 
sino  a  tanto  che  si  faccia  la  cognizione  ,  e  la 
facilità  ,  eh*  è  solita  introdursi  col  tempo  ,  e 
coli' esperienza  in  quelli,  che  si  applicano  a  tal 
laverò.  Un  gran  mezzo  d'acquistarne  la  perfe. 

zio. 
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zione  è  di  copiare  de'  buoni  originali .  Si  gode 

'con   piacere  ,    e  tranquillità  del     travaglio  ,     e 

della  fiitica  degli  altri.  Bisognerebbe  perder  di 

'molto  ,  per  riportarne    de'  così    buoni    effetti  , 

•  efTendo  sempre   meglio  elTer  buon  copista  ,  che 

cattivo  inventore  . 

I  documenti  ,  che  ho  dato  per  i    miscuglj  ; 
e  per  le  differenti  tinte  ,    delle  quali  conviene 
far  le  carnagioni  ,  ed  altre  cose  ,    poffbno  ser- 
vire particolarmente  allora    quando   si    espiano 
delle  stampe,  nelle  quali  non    si    vede    altro  , 
che  bianco  ,    e  nero  ,    quantunque    non   siano 
affatto  inutili  per  quando  si  comincia  a  copia- 
re de'  quadri  ,  senza  saper  maneggiare  colori  , 
•e  senza  conoscerne  la  loro  forza  ,  e  i  loro  ef- 
fetti .   Imperciocché  vi  è  questa    differenza    tra 
Ja  miniatura,  e  la  pittura  ad  olio,  che  in  que- 
sta i  colori  si  preparano  sulla  tavolozza ,  giusto 
come  compariscono  nel  quadro  ,  dove  si  appli- 
cano tutti  in  un  colpo,  di  maniera  che,  non  si 
deve  darsi  ,  che  un  poco  di  penna  per  cercare 
quali  siano  le  tinte,  che  danno  un  tal  chiaro, 
•e  quali  quelle  ,    che  danno    una    tale    ombra  . 
Ma  nella  miniatura  la  cosa  non  va  così  ,  dove 
bene  spellò  1'  ultima  mano,  che   vi  si  dà  sopra 
non  conserva  il  suo  colore  prendendone  un  al- 
tro ,   da  quei  primi  ,  che  si  sono  posti  di  sot- 
to ;  ovvero  che  dagli  uni  ,  e  dagli  altri  ne  ri- 
sulta un  terzo   ,    che  fa  poi    V  effetto  ,    she  sì 
voleva  .  E  quantunque  ,  se   voi  volete  ,    questi 
colori  ,  che  s'  impiegano  così  ,    T  uno  sopra  i* 
altro  ,  siano  composti  di   bleu  ,  di  bianco  .     di 
carmino  ,    d*  orpimento  ,     di  bistro  ec.  ,  questi 
Stelli  colori  però  non  componerebbono  le  stette 
tìnte,  se  si  mescolaflero  insieme  ;  imperciocché 

egli- 
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eglino  nascono  solo  dal  metterli  «el  lavorare  ; 
prima  ì*  uno ,  e  poi  1*  altro  ,  e  quando  si  ve* 
dono  fatti  senza  avergli  veduti  a  fare,  bisogne, 
rtbbe  effer  almeno  stregoni  ,  per  indovinare  1' 
ordine,  e  la  maniera,  supposto  che  non  s'ab-  I 
bia.  avuto  né  maestro  ,  né  libro  .  Quindi  è  ,  \\ 
che  mi  son  determinato  di  particolarizzare  in 
questo  tanti  piccioli  documenti  ,  ed  io  mi  afiS- 
curo,  che  l'esperienza  farà  conoscere  a  quelli, 
che  sono  in  istato  di  servirsene,  che  non  ostan- 
te siano  leggieri,  non  ceiTmo  però  d* efière  as- 
sai  utili  . 

In  questo  luogo  appunto  cade  in  acconcio 
di  parlare  de'Ia  maniera  di  miniare  ,  o  di  di- 
pingere le  fabbriche  ,  le  piante  della  Città  ,  é 
generalmente  tutto  quello  ,  che  serve  a  forma- 
re un  bel  Paese  .  Ciò  sarà  utile  a  quelli  ,  che 
si  dedicano  alle  matematiche  ,  e  particolarmen- 
te alle  fortitìcazioni  militari  .  Le  loro  opere 
avranno  senza  comparazione  più  di  splendore  * 
di  bellezza  ,  e  di  perfezione  miniandole  ,  che 
lavorandole  con  una  semplice  acquarella  d*  in- 
chiostro della  China  ,  o  d'  indaco  .  Le  piante 
tratteggiate  col  carmino  hanno  una  buoniflima 
grazia,  notando  bene  il  forte,  e  il  debole  del- 
le  ombre  ,  e  per  le  ombre  più  gagliarde  im- 
piegando il  carmino  affatto  puro.  Ora  noi  par. 
lertmo  nel  Capitolo  seguente  dì  tutto  ciò,  che 
appartiene  alla  miniatura  de'  paesi  . 


CA- 
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CAPITOLO     SESTO. 
DSPaefi. 
ARTICOLO    1. 

Dà  terreni  . 

Lia  materia  per  1'  appunto  de'  Paesi  ,  pir» 
ticolarmente  conviene  ciò  ,  che  abbiamo 
detto  nell' Articolo  19.  del  Capitolo  IV.  ,  e 
Be'  suoi  seguenti  Articoli  ,  ne'  quali  si  tratta 
dtlla  natura,  e  delle  differenti  qualità  de'colori; 
perchè  1'  ordine ,  e  la  distribuzione ,  che  se  ne 
ta  ,  serve  molto  a  far  comparire  quei  lontani  , 
le  parti  sfuggevoli  ,  che  ingannano  così  bene 
la  vista  .  Tett'  i  più  valenti  Pittori  di  Paesi 
hanno  sempre  avuto  la  mira  di  mettere  sulle 
prime  linee  ,  e  sul  davanti  delle  loro  pitture  i 
colori  i  più  terrestri  ,  e  sensibili  ,  riserbando 
quelli  ,  che  sono  leggeri  per  i  lontani  . 

Ma  a  fine  di  non  allontanarmi  dal  mio 
proposito  ,  in  vece  dj  dar  precttti  generali  , 
io  mi  atterrò  a  comunicare  aprincipianti  alcu- 
ne particolari  istruzioni  ,  che  gioveranno  alia 
pratica  . 

ARTICOLO    IL 

PRiemìeramente    dopo    d'  aver  ordinata  V  e- 
conomia  del  vostro  Paese  ,    come  di  tutti 
gli  altri  pezzi,  che  compongono  il  quadro, che 
volete  fare  ,    bisogna    sbozzare     il    terreno  più 
vicino,  quando  debba  comparir  bruno  col  ver- 
de 
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de  di  vescica  ,  o  d' iride  ,  dei  bistro  ,  ed  un 
poco  di  verde  di  monte  ,  per  dare  del  corpo 
al  vostro  colore  ;  bisogna  poi  punteggiarlo  con 
questa  mistura  ,  fatta  però  alquanto  più  bruna  , 
aggiungendovi  alle  volte  del  nero  . 

Per  quel  terreno  .  che  sia  chiaro,  si  dà  una 
nano  di  ocra  ,  e  di  bianco ,  poi  lo  si  ombreg- 
gia ,  e  io  si  finisce  col  bistro,  e  in  qualchedu. 
no  vi  si  mescola  un  poco  di  verde,  particolar- 
mente  per  le  ombre  ,  e  nel  finirlo  . 

Vi  si  danno  pure  alcuni  terreni  sul  dinanzi 
roflìcci  ,  e  questi  si  sbozzano  col  bruno  rodo  , 
col  bianco  ,  e  un  poco  di  verde  ,  e  si  finiscono 
con  metterci  un  poco  più  di  verde. 

Per  far  delle  erbe,  ed  altri  fogliami  sul  ter- 
reno più  vicino  ,  bisogna  dopo  che  lo  si  ha  fi- 
nito ,  sbozzarle  con  verdemare,  o  col  verde  di 
monte  con  un  poco  di  bianco  ,  e  per  quelle  , 
che  sono  giallastre  mescolarvi  dentro  un  poco 
di  manicò  ,  poi  ombreggiarle  col  verde  d'  iri- 
de ,  o  col  bistro  ,  e  colla  pietra  di  fiele  ,  se 
si  vorrà  ,    che  appariscono  morte  . 

I  terreni  ,  che  sono  un  poco  più  lontani  si 
sbozzano  col  verde  di  monte  ,  si  ombreggiano  , 
e  si  finiscono  col  verde  di  vescica  ,  aggiugnen- 
dovi  del  bistro  ,  per  darci  de'  colpi  qua  ,  e  là 
a  piacere  . 

Quelli  ,  che  si  allontanano  ancora  di  più  « 
si  fanno  col  verdemare  ,  e  un  poco  di  azzur- 
ro ,  ombreggiandoli  col  verde  di  monte  . 

Finalmente  più  che  questi  sfuggono  ,  e  van- 
no lungi  più  ,  bisogna  farli  celestini  ,  cosicché 
gli  ultimi  lontani  debbano  efiere  d'  oltramari- 
no  ,  e  di  bianco  ,  mescolandovi  in  qualche 
luogo  delle  picciole  tinte  di  cinabro  . 

v  AR- 
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ARTICOLO    IH. 

Velli  acque  ,  rocche ,  castelli ,  ed.  altre  cosi 
che  si  trovano  in  un  paese» 

LE  acque  si  dipingono  coli'  indaco  ,  e  col 
bianco  ,  e  si  ombreggiano  collo  Steno  co- 
ore  ,  ma  più  forte  ;  e  per  finirle  ,  in  vece  di 
punteggiarle  ,  non  gli  si  danno,  che  de'tratteg- 
gi  senza  incrocicchiarli  ,  datulogli  la  figura  delle 
onde  ,  se  si  vorrà,  eh'  elle  ne  abbiano.  Biso- 
gna qualche  volta  mescolarvi  un  poco  di  ver- 
de per  alcuni  luoghi  ,  e  rilevarne  i  chiari  con 
bianco  affatto  puro  ,  particolarmente  dove  le 
acque  spumano  . 

Le  rocche  si  sbozzano  come  le  architetture 
di  pietra  ,  eccetto  che  vi  si  mescola  un  poco 
di  verde  per  abbozzarle  ,  ed  ombreggiarle  .  Vi 
si  fanno  delle  tinte  gialle  ,  ed  azzurre  ,  che  bi- 
sogna perdere  nel  resto  ,  mentre  si  finisce  ;  e 
quando  vi  siano  sopra  de' sterpi  con  foglie  ,  de' 
moschi ,  o  delle  erbe  ,  si  finisce  prima  il  fon- 
do ,  e  poi  se  gli  rileva  sopra  ognuna  di  queste 
cose  col  verde,  e  col  manicò  .  Si  poflono  far 
delle  erbe  gialle  ,  verde  ,  e  roflìccie  ,  perchè 
compariscano  come  secche,  similmente  che  sui 
terreni  .  Si  punteggiano  le  rocche  .  come  tutto 
il  resto  ,  e  più  che  sono  lontane  le  si  fanno 
più  grigie  . 

I  castelli ,  e  Je  vecchie  fabbriche  ,  ed  altre 
architetture  di  pietra  ,  e  di  legno  si  fanno  nel. 
la  maniera  da  me  detta  parlando  delle  archi- 
tetture ,  quando  però  sono  nelle  prime  linee  , 
.che  se  si  vogliano  far  nel  lontano ,  bisogna  me- 
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scolarvi  del  reffo  bruno  ,  e  del  cinabro  ,  coni 
molto  bianco  ,  ombreggiandole  delicatamente 
con  questo  miscuglio,  cosicché  più,  che  si  fa. 
ranno  da  lungi  ,  meno  farà  <T  uopo  ,  che  i 
tratteggi  sieno  separati  ,  e  distinti  ,  se  si  fa-, 
ranno  i  tetti  alla  maniera  di  Francia  ;  di  Ar- 
dosia  ,  si  aggiungerà  a  questa  mistura  un  poco 
più  di  azzurro,  che  nel  restante. 

L'  ardesia  è  una  pietra  talcosa  ,  sulfurea  ,  e 
partecipante  un  poco  ad  ferro  ,  di  color  tur- 
chino scuro,  che  tira  verso  il  nero  .  Se  ne 
trova  ne'  contorni  d'  Angers  ,  in  certi  luoghi 
delia  Normandia  ,  e  nelle  coste  di  Genova  . 
Ella  si  lascia  dividere  in  lastre  ,  colle  quali  si 
coprono  le  case  . 

ARTICOLO    IV. 

Degli  alberi . 

GLi  alberi  non  si  dipingono  se  non  dopo  d' 
aver  finito  il  cielo  ;  però  se  avranno  da 
occupare  molta  superfìcie  del  quadio,  si  rispar- 
mieranno  i  luoghi  ,  ne'  quali  dovrannosì  dipin. 
gerc  .  In  ogni  maniera  bisogna  sbozzare  i  più 
vicini  col  verde  di  monte,  mescolandovi  qual- 
che volta  dell'  ocra  ,  ombreggiandoli  collo  stes- 
so colore,  colla  giunta  del  verde  d'  iride  ,  di 
poi  bisognerà  fargli  le  foglie  ,  punteggiandole 
senza  incrocicchiare  ,  poiché  fa  di  mestieri  , 
che  questi  siano  dei  puntini  bislunghi  ,  d'  un 
color  bruno  ,  e  di  una  sostanza  spella  ,  densa  , 
che  si  tratteggieranno  verso  la  parte  dove  si  - 
dirigeranno  i  rami  .  I  mazzetti  di  foglie  si  fa- 
ranno un  poco  più  bruni  ,    e    poi  da  pcrtutto 

ai 
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sì  rileveranno  i  chiari  col  verde  di  monte  ,  e 
di  mare  ,  e  col  manicò  .  Quando  vi  laranno 
delle  doglie  secche  ,  o  de'  rami  morti,  si  sboz- 
zeranno con  buon  rodò  ,  o  con  pietra  di  fiele, 
mescolata  con  bianco,  e  si  finiranno  con  pictr» 
dì  fiele  senza  bianco  ,  o  pur  anche  col  bistro  . 
Il  tronco  degli  alberi  deve  elTer  abozzato  d* 
ocra  ,  di  bianco  ,  ed  un  poco  di  verde  per  i 
chiari  ,  e  pei  bruni  vi  si  mescola  dentro  del 
nero  ,  aggiungendovi  del  bistro  e  del  verde  per 
ombreggiare  gli  uni  e  gli  altri  .  Si  fanno  anco- 
ra delle  tinte  gialle  e  azzurre  sugli  stefil  tron- 
chi  ,  dandogli  qua  e  là  qualche  leggier  colpo 
di  bianco,  o  di  Maflìcò  ,  come  ordinariamente 
voi  vedrete  sulle  scorze  degli  alberi . 

I  Rami  che  compariscono  tra  le  foglie  sì 
fanno  d'  ocra ,  di  verde  di  monte  ,  e  di  bian* 
co  a  norma  del  lume  che  volete  dare  .  Però 
bisognerà  ombreggiarli  col  bisrro  e  col  verde 
d'  iride  . 

Gli  alberi  che  sono  un  poco  lontani ,  si  sboz- 
zano col  verde  di  monte  e  verde  di  mare  ; 
dandogli  le  ombre,  e  finendoli  cogli  sce Al  colo- 
ri mescolati  di  verde  d*  iride  .  Quando  ve  ne 
siano  di  quelli  che  compariscono  giallognoli  # 
sbozzateli  d'  ocra  ,  e  di  bianco  ,  e  finiteli  con 
la  pietra  di  fiele  . 

Quelli  poi  che  stanno  nel  più  lontano  ,  bi- 
sogna sbozzarli  con  verde  mare  ,  col  quale  a 
line  di  perfezionarli  vi  si  mescola  dcll'oltrarna- 
rino  ,  rilevandone  i  chiari  degli  uni  e  degli  al- 
tri con  del  maflìcò  ,  col  quale  se  ne  fanno  al- 
cune foglie  separate  ,  e  distinte  . 

II  fogliar  un  albero  è  certamente  la  cosa  più 
difficile  in  una  pittura  di  pacsetto ,  e  q^iaii  di- 
Tran,  di  Min.  £  rei 


fi  TRATTATO 

rei  il  più  diffìcile  della  miniatura  .  Per  adde- 
strarsi e  aver  franca  la  mano  bisogna  copiarne 
dì  ben  fatti  ,  poiché  i!  modo  di  toccarli  è  af. 
fatto  singolare  ,  e  non  si  può  acquistare  se  non 
che  lavorando  lungo  tempo  negli  alberi  stelli  , 
intorno  ai  quali  starete  ancora  in  attenzione  di* 
farci  palTare  qualche  piccolo  ramo,  che  bisogne- 
rà fogliare  sopratutto  ciò  che  si  polla  rincon- 
trare ,  e  sul  cielo  medesimo . 

Procurate  finalmente  in  generale  ,  che  i  vo- 
stri paesetti  siano  coloriti  di  buona  maniera  , 
e  pieni  di  brio  ,  dipendendone  da  ciò  la  loro 
vivacità  e  bellezza  . 

ARTICOLO    V. 

De  fiori  in  generale  . 

E  Lia  e  una  cosa  piacevole  di  dipinger  i  fio- 
ri ,  non  solo  a  cagione  della  bellezza  de' 
loro  differenti  colori  ;  ma  eziandio  perchè  s* 
impiega  poco  tempo  e  poca  fatica  a  farli  ,  non 
cfltndovi  quasi  niente  di  applicazione  a  trava- 
gliarli ,  ma  all'  incontro  6e  ne  prova  un  gran 
piacere  .  Guasterete  bensì  un  volto  se  gli  fare. 
te  un  occhio  più  alto  ,  o  più  ballò  ,  un  naso 
piccolo  con  una  gran  bocca  ,  e  così  di  tutte 
le  altre  parti ,  ma  il  timore  di  tali  sproporzio- 
ni non  infastidisce  punto  mentre  si  travaglia 
dei  fiori  ;  poiché  fuor  degli  errori  ,  che  fodero 
notabiliflìmi  ,  un  piccolo  difetto  non  guasta  il 
lavoro  ,  e  non  ti  rileva  quasi  niente  .  Perciò 
la  maggior  parte  delle  persone  di  qualità  ,  che 
ti  divertono  a  dipingere  ,  attengono  a  fiori  ; 
nulla  di  msno  bisogna  avvezzarsi  a  copiar  giu- 
sto • 
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éto  :  e  riguardo  a  questa  parte  della  miniatura , 
come  di  tutto  il  restante  ;  io  vi  mando  a  con. 
figliar  il  naturale  ,    eflendo    questo    il    miglior 
modello  ,  che  vi  po/fiate    proporre  ,    copiando 
i  fiori  naturali  e  la  natura  stella.  Cercatene  le 
tinta  sulla  vostra  piastrella  d'  avorio,  e  i  diffe- 
renti colori ,  perchè  un  poco    d'  uso  ve  li  farà 
trovar  facilmente  ;     e  per  riuscirvi  subito  ,    io 
v'  insegnerò  ,     continuando  la  mia  intrapresa  , 
la  maniera  di  farne  alcuni  ;  tanto  più  che  non 
si  puoi  sempre  aver  i  fiori  naturali  sottocchio  : 
ma  che    conviene    in    alcuni    tempi    valersi    di 
stampe  ,  nelle  quali  altro  non  si  vede  ,    che  Y 
impresone  dell  inchiostro  .  Egli  è  però  vero  , 
che  queste  stampe  sono  molto    buone    per  ca- 
varne il  disegno  di  varie  specie  e  differènti  fi- 
gure di  fiori  ;  a  tal  fine  servitene    di  quelle  di 
Niccolò  Guglielmo  la  Fleur  ,    e    di    quelle  dei 
Signori  Roberto  e  Battista,  che  sono  tutte  buo- 
niflime .  Se  poi  potete  avere  quel  nuovo  erba- 
rio ,  che  da  qualche  anno  in  qua  si  è  stampa** 
to  nella  Germania,  con  le  immagini  delle  erbe 
e  dei  fiori  ,    copiate  con  colori  impreflì  al  na- 
turale ,  voi  vi  troverete  alla  portata  di  far  que- 
gli steflì  in   miniatura  con  grandifTìma  facilità  . 
Un  famoso  originale  di   eibe  e  di  fiori    in  mi- 
niatura fatto  con  1'  ultima  perfezione  lo  potreste 
▼edere    nella    Biblioteca    Imperiale    di    Vienna 
tra  i  famosi  disegni  lasciati    dal    Principe  Eu- 
genio di  Savoja  ,  che  si  può  chiamar  una  delle 
nerarjglie  di  queit'  Arte  ♦ 
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ARTICOLO    VI. 

Come  questi  si  disegnano . 

Tn*Ma  è  una  regola  generale  ,  che  i  fiori  si 
jLrf  figurano  ,  e  si  disegnano  come  le  altre  fi- 
gure ;  ma  la  maniera  di  sbozzarli  ,  e  di  finirli 
n'  è  differente  ,  poiché  si  sbozzano  solamente  a 
.gra»  tratteggi  ,  che  si  fanno  girare  subito  al 
verso  ,  e  dove  devono  andare  i  piccoli  tratteg- 
gi coi  quali  si  finiscono  .  E  per  finirli  ,  in  vece 
d' incrocicchiare  ,  e  di  punteggiare,  gli  si  danno 
dei  piccoli,  e  finilìlmi  tratteggi  aflai  vicini  gli 
uni  agli  altri  ,  paflando  più  volte  sopra  un© 
stello  sito  ,  sino  a  tanto  che  i  vostri  bruni  ,  e 
i  vostri  chiari  abbiano  acquistata  tutta  quella 
forza  ,  che  gli  volete  dare  . 

Vediamo  dunque  come  bisogna  far  molte  va- 
rie specie  di  fiori. 

CAPITOLO    SETTIMO. 

Lei  fiori . 
ARTICOLO     I. 

Della  rosa. 

TT^Opo  d'  aver  calcata  ,  poi  disegnata  con  caf- 
JL/  mino  la  rosa  rotta  ,  se  le  dà  una  mano 
pallidiflìma  di  carmino  ,  e  di  bianco  ;  in  oltre 
si  sbozzano  le  ombre  collo  stello  colore ,  met- 
tendoci meno  di  bianco ,  e  finalmente  col  car- 
mino pur»  ,  però  al  principio  chiariamo  ,  poi 

for. 
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fortificandolo  di  mano  in  mano  a  misura  che 
si  travaglia  ,  e  che  le  ombre  eflèr  deono  più 
oscure  .  Poi  si  fiiisce  lavorandole  sopra  collo 
steflb  colore  a  pìccoli  tratteggi  ,  che  si  fanno 
andar  come  quei  della  stampa  copiata,  o  come 
quei  del  verso,  per  il  eguale  piegano  le  foglie 
della  rosa  rotta  ,  se  si  copia  una  pittura  o  il 
naturale,  facendo  perdersi  i  scuri  nei  chiari,  e 
rilevando  i  chiari  maggiori,  e  l'estremità  delle 
foglie  le  più  illuminate  con  del  bianco  ,  e  un 
poco  di  carmino  .  Bisogna  far  sempre  il  cen- 
tro delle  rose  ,  e  i  lati  delle  omfere  più  bruni 
che  il  resto  ,  e  mescolare  un  poco  d'  indaco  , 
ombreggiando  le  prime  foglie  ,  maflìme  quan- 
da  le  rose  sono  spannite  ,  per  far  comparir 
-vizze  e  ammaccate  .  Si  sbozzano  i  ioro  granelli 
con  gomma  gotta  ,  nella  quale  si  mescola  un 
poco  di  verde  di  vescica  per  ombreggiarli  . 

Le  rose  macchiate  devono  effer  più  pallido» 
delle  altre  ,  affine  di  vedersi  meglio  le  loro 
macchie  ,  che  si  fanno  con  carmino  un  poco 
più  bruno  nelle  ombre,  e  chiariiTimo  nei  lumi, 
Sempre  continuamente  tratteggiando . 

Per  le  rose  bianche  bisogna  dar  una  mano 
di  bianco,  e  sbozzarle  e  finirle  come  le  rolfe  , 
ma  con  del  nero  ,  bianco  ,  e  un  poco  di  bi- 
stro ,  facendone  i  granelli  un   poco  più  gialli. 

Le  gialle  si  fanno  dando  una  mano  per  rit- 
to di  maflìcò  ,  e  ombreggiandole  colla  gomma 
gotta  ,  pietra  di  fiele  ,  e  bistro  ,  rilevandone  i 
chiari  con  del  matfìcò  ,  e  del  bianco. 

I  fusti  e  le  foglie,  non  che  i  bottoni  di  tut« 

te  le  rose  si  sbozzano  col  verde  di  monte ,  nel 

quale  vi  si  mette  un  poco    di  manicò  ,    e    di 

gomma  gotta  ;  e  rer  ombreggiarle  vi  si  aggiu* 
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gne  del  verde  d'iride  ,  mettendoci  meno  dcgH 
altri  colori  ,  quando  le  ombre  sono  forti  .  Il 
roverscio  delle  foglie  efTer  dee  più  azzurro  , 
che  il  di  dentro  :  e  perciò  lo  si  sbozzerà  eoo 
verde  mare  ,  mescolato  con  verde  d'  iride  per 
le  ombre  ,  facendone  le  vene  di  questo  rovescio' 
più  chiare  dei  fondo,  e  quelle  del  di  dentro  , 
o  sia  dell'  altra  banda  ,  o  banda  dritta  ,  più 
brune  . 

Le  spine  che  sono  su' fusti ,  e  su'bottoni  delle 
rose  si  fanno  a  piccoli  colpi  di  carmino  ,  che 
sì  fanno  andare  per  tutt'i  versi;  e  quelle  ,  che 
sono  nel  tronco,  si  sbozzano  con  verde  di  mon» 
te  ,  di  carmino  e  bistro  ,  facendo  pure  il  badò 
de' trinchi  più  rofficcio,  che  1'  altro  :  cioè  che 
bisogna  mescolare  col  verde  del  carmino ,  e  del 
bistro  per  ombreggiare  . 

ARTICOLO    IL 

De  tulipani . 

Siccome  vi  è  un*  infinità  di  tulipani  differenti 
gli  uni  dagli  altri  ,  non  si  può  veramente 
dire  di  quai  colori  facciansi  tutti  ;  perciò  in 
parlerò  solamente  dei  più  belli  ,  che  sono  i 
macchiati  ;  de'  quali  le  macchie  si  sbozzano  con 
carmino  chiariflìmo  in  alcuni  luoghi  ,  e  più 
jbruno  in  alrri  ,  finendole  collo  stellò  colore  a 
piccoli  tratteggi  ,  che  bisogna  condurre  a  se- 
conda delle  macchie  stette  .  In  altri  si  dà  una 
prima  mano  di  cinabro  ,  poi  si  sbozzano  me- 
scolandovi del  carmino  ,  e  si  finiscono  col  car- 
mino  schietto  . 

In  alcuni  altti  si  mette    la  lacca  di  Levante 
sopra  il  cinabro  iu  Yece  di  carmino  . 

Se 


DI    MINIATURA.       in;. 

Se  ne  fanno  anche  di  lacca  ,  e  di  carmina 
mescolati  insieme»  e  di  lacca  sola ,  o  con  bian- 
co .  Per  abbozzarli  tanto  serve  la  lacca  colom- 
bina,  che  quella  di  Levante. 

Ve  n'  ha  di  violetti  ,  che  si  sbozzano  coli* 
oltramarino  ,  carmino  ,  o  lacca  ,  quando  più 
azzurri  ,  e  quanto  più  rofTi .  La  maniera  di  far 
gli  uni  ,  e  gli  altri  è  uguale  ,  non  effendovi 
altra  diversità  ,  che  ne*  colori  . 

Bisogna  in  certi  luoghi  ,  come  sarebbe  tra 
le  macchie  di  cinabro  ,  di  carmino  ,  e  di  Iac- 
ea ,  metterci  qualche  volta  dell'  azzurro  fatto 
con  oltramarino  e  bianco  ,  e  qualche  volta  an- 
cora dell'  azzurro  ben  chiaro  ,  che  si  finisce  a 
tratteggi ,  come  il  restante  ,  che  si  lascia  per* 
dere  nelle  macchie.  Ve  ne  sono  ancora  di  quel. 
li  ,  che  hanno  delle  tinte  falbe  ,  che  si  faran- 
no di  lacca,  bistro,  e  ocra  secondo  che  saran- 
no .  Tutto  ciò  appartiene  ai  tulipani  fini  e  ra- 
ri ,  non  però  ai  comuni . 

Per  ombreggiare  il  fondo  di  quelli  ,  le  di 
cui  macchii  sono  cremesine,  si  prende  ordina- 
riamente dell'  indaco  col  bianco  . 

Per  quelli  ,  che  hanno  le  macchie*  color  di 
lacca  si  prende  del  nero  ,  e  del  bianco  :  per 
altri  del  bistro  ,  e  per  altri  ancora  del  verde  t 
ti  si  mescola  . 

Se  ne  ponho  ombreggiar  anche  colla  gom- 
ma gotta,  e  colla  terra  d'ombre,  sempre  però 
per  tratteggi ,  eh'  abbiano  il  moto  delle  foglie  . 

Se  ne  fanno  altresì  degli  altri  ,  che  si  dico- 
no orlati  :  cioè  quando  le  foglie  del  tulipano 
non  sono  mescolate  insieme  che  nelle  loro  som- 
mità ,  dove  vi  si  distende  un  orlo .  Si  faranno 
dunque  questi  orli  ai  tulipani  violetti ,  di  color 
£     4  bian- 
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bianco,  ai  gialli  ,  di  color  bianco,  ai  rem"  ,  dì 

color  giallo ,  ai  bianchi  ,  di  color  rollo . 

Il  tulipano  violetto  si  sbozza  con  T  oltrama- 
rino  ,  carmino  ,  e  bianco  ,  ombreggiandolo  e 
finendolo  con  questo  mescuglio  ,  e  i'  orlo  si 
risparmia  ;  cioè  che  non  vi  si  dà  che  una  leg- 
geri/firn a  man»  di  bianco  ,  che  si  ombreggia 
con  indaco  aflai  chiaro  . 

Il  giallo  si  sbozza  colla  gomma  gotta  ,  s'om- 
breggia colla  stefla  ,  mescolandovi  dell'  ocra  ,  e 
della  terra  d'  ombre  ,  o  del  bistro  .  Se  gli  fa 
1'  orlo  di  cinabro  ,  e  lo  si  finisce  con  un  poco 
di  carmino  . 

Il  rofTo  si  sbozza  col  cinabro  ,  e  si  finisce 
collo  stelTo  colore  ,  mescolandovi  del  carmina  * 
o  della  lacca  .  Il  fondo  e  L*  orlo  se  gli  fa  di 
gomma  gotta  ;  e  per  finirlo  vi  si  aggiugne 
della  pietra  di  fiele  ,  e  della  terra  d'  ombre  col 
bistro  . 

Il  bianco  s'ombreggia  di  nero  ,  di  blea  ,  e 
di  bianco  .  V  inchiostro  della  China  è  molto 
buono  per  quest'  oggetto  ;  le  ombre  riescono 
tenere  e  dilicate  ,  facendo  solo  1'  effetto  dell' 
azzurro  ,  e  del  bianco,  mescolato  con  dell'  al* 
tro  nero.  L'  orlo  di  questo  tulipano  bianco  si 
fa  di  carmino. 

A  tutte  queste  sorti  di  tulipani  gli  si  lascia 
uua  costolla  nel  mezzo  delle  foglie,  più  chiara 
del  restante  ,  e  si  fanno  svanire  gli  orli  nel 
fondo  per  via  dì  leggeri  tratteggi  a  traverso  t 
girando  :  poiché  non  bisogna  ,  che  gli  orli  com- 
pariscano  tagliati  e  distinti  come  le  macchie  . 

Se     ne    fanno    ancora   dì  molti  altri  colori  . 
Quando  se  ne  trova  di  quelli  ,  de  quali  il  fon- 
de interno  e  come  nero ,  si  sbozzano  ,  e  si  fi- 
ni- 
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niscono  coli'  ìndaco  ,  ugualmente  che  ì  semi  , 
che  sono  all'intorno  del  tulipano.  E  se  il  fon- 
do n*  è  giallo  ,  6Ì  sbozza  di  gomma  gotta  ,  e 
si  finisce  aggiungendovi  della  terra  d'  ombre 
col  bistro  . 

Le  foglie  e  il  tronco  de  tulipani  sì  sbozza- 
no ordinariamente  di  verde  mare  ,  si  ombreg- 
giano ,  e  si  finiscono  col  verde  d*  iride  a  gran 
tratteggi  lungo  le  foglie  .  Se  ne  pollbno  far 
ancora  alcune  di  verde  di  monte  ,  mescolato 
col  maflìcò,  e  ombreggiandole  col  verde  di  ve» 
scica,  perchè  siano  d'un  verde  più  giallo. 

ARTICOLO    III. 

Di  lì*  dncmofo. 

VE  n'  ha  di  più  sorte  :  cioè  di  doppi  >  e  <& 
semplici  :  questi  ultimi  ordinariamente 
sono  senza  macchie  .  Se  ne  fanno  di  violetti 
col  violetto  e  col  bianco ,  ombreggiandoli  col- 
lo stefìb  colore,  gli  uni  più  rem"  ,  e  gli  altri 
più  azzurri  ,  quando  pallidiiTìmi ,  e  quando  affai 
bruni  . 

Altri  si  sbozzano  ài  lacca  e  di  bianco  ,  e  sì 
fiscono  similmente  ,  nitrendovi  meno  di  bian- 
co ,  alcuni  senza  bianco . 

Altri  si  sbozzano  col  cinabro  ,  e  s'  ombreg- 
giano collo  steflb  colore  ,  aggiungendovi  del 
carmino. 

Se  ne  vedono  ancora  di  bianchi  ,  e  di  color 
di  limone.  Questi  ultimi  si  distendono  col  mas- 
sico ,  e  gli  uni ,  e  gli  altri  s'  ombreggiano  ,  e 
si  finiscono  alle  volte  col  cinabro  ,  e  alle  vol- 
te colla  lacca  ben  bruna  ,  imflìmc  vicino  ai 
E     S  semi 
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jcmi  nel  fondo',  che  ben  sovente  è  come  d'un 
color  nero,  che  si  fa  d'indaco  o  di  nero  e  di 
l»Jeu  ,  mescolandovi  per  alcuni  un  poco  di  bi» 
atro  ,  e  travagliando  sempre  a  finiffimi  tratteg- 
gi  ,  e  facendo  perdersi  i  bruni  nei  chiari  . 

Ve  ne  sono  degli  alni  ,  che  fanno  il  fondo 
più  chiaro  del  restante,  e  alle  volte  affatto  bian- 
co ,  quantunque  il  resto  dell'  anemolo  sia  scure» 
I  granelli  di  tutti  questi  anemoli  si  fanno 
d'  indaco  e  di  nero  ,  con  pochiiTìmo  di  bian- 
co  .  ombreggiandoli  d'indaco  puro  ,  e  si  rileva» 
i\o  alcuni  col  maflìcò  . 

Gli  anemoli  doppj  sono  di  vari  colori  ;  i 
più  btlli  hanno  le  loro  foglie  macchiate.  Que. 
sti  si  fanno  con  cinabro  ,  a  cui  s'  aggiugne  del 
carmino  per  finirli ,  ombreggiando  il  resto  delle 
foglie  con  T  indaco  ;  e  per  le  foglie  piccole  in- 
terne si  dà  una  mano  di  cinabro  ,  e  di  bian- 
co ,  che  si  ombreggia  con  cinabro  mescolato 
con  carmino  ,  gettando  qua  e  là  dei  colpi  for- 
ti ,  particolarmente  nel  cuore  dell' anemolo  vi- 
cino le  gran  foglie  della  parte  delle  ombre.  Si 
finisce  a  piccoli  tratteggi  a  seconda  del  moto 
delle  foglie,  e  delle  macchie  con^del  carmino. 
Si  sbozzano  ,  e  si  finiscono  le  macchie  di 
qualchedan  altro  col  carmino  puro  ,  come  an- 
che le  piccole  foglie  ;  lasciando  però  nel  mei- 
*o  di  queste  ultime  un  piccolo  rotondo  ,  nel 
quale  si  mette  del  violetto  bruno,  facendo  che 
si  perda  col  restante;  dopo  che  tutto  è  finito, 
si  danno  dei  colpi  di  questo  steflb  colore  all' 
intorno  delle  piccole  foglie  ,  maiTìme  dalia  par* 
te  delle  ombre  ,  facendoli  perdere  nelle  gran- 
di ,  delle  quali  il  resto  si  ombreggia  con  in* 
«laco ,  o  con  del  nero  . 
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A  qualchedun*  altro  si  fanno  le  piccole  foglie 
di  lacca  o  d'azzurro  ,  quantunque  le  macchie 
delle  grandi  siano  di  carmino. 

Ve  ne  sono  degli  altri  ,  de'  quali  le  macchie 
si  fanno  di  carmino  nel  mezzo  della  maggior 
parte  delle  foglie  grandi  ,  mettendovi  in  qual- 
che luogo  del  cinabro  di  sopra  ,  e  facendosi 
perdere  questi  colori  con  le  ombre  del  fondo  , 
che  si  fanno  d' indaco  e  di  bianco  .  Le  piccole 
foglie  s'  imprimono  di  mafficò  ,  e  si  ombreg» 
giano  con  carmino  bruniflìmo  dalla  parte  delle 
ombre,  e  chiari/lìmo  dalla  parte  dei  lumi  ;  la- 
sciandovi  quasi  il  maflìcò  puro  ,  e  non  dando 
solamente  che  qualche  legger  tocco  d'orpimen- 
to e  di  carmino  ,  per  separare  le  foglie  che 
poflbno  alle  volte  ombreggiare  con  un  poco  dì 
verde  ben  .pallido . 

Si  fanno  degli  anemoli  doppj  tutti  rofTì  ,  e 
tutti  violetti;  ì  primi  si  sbozzano  con  cinabro 
e  carmino  quasi  senza  bianco  ,  e  s'  ombreggia- 
no di  carmino  puro  ben  gommato  ,  affinchè 
riesca  aflai  bruno  . 

Gli  anemoli  violetti  si  applicano  di  violetto 
e  di  bianco  ,  e  si  finiscono  senza  bianco . 

Finalmente  ve  sono  di  questi  doppj  come 
de'  semplici,  che  portano  ogni  sorte  di  color* 
e  che  si  fanno  alla  stefTa  maniera. 
i  II  verde  degli  uni  e  degli  altri  è  quelle  dì 
monte  ,  nel  quale  vi  si  mescola  del  maiììcò  per 
abbozzare  ,  e  si  ombreggia  ,  e  si  finisce  ^coi 
verde  di  vescica  .  I  fusti  ne  sono  un  poco  ros- 
seggiami ,  e  però  si  ombreggiano  col  carmino 
mescolato  con  bistro  ,  e  alle  volte  di  verde  , 
dopo  avergli  dato  tuia  mano  di  mailxcò  , 

E    i  AR. 
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ARTICOLO    IV. 

Dà  garofani* 

7f  Garofani  sono  alla  medesima  condizione  de* 
JS.  gli  anemoli  e  dei  tulipani  :  cioè  ve  ne  sono 
di  macchiati ,  e  altri  d*  un  solo  colore  . 

I  primi  si  macchiano  ora  col  cinabro  e  col 
carmino,  ora  colia  lacca  e  col  carmino  ;  quan. 
do  alla  lacca  pura  ,  e  quando  colla  lacca  con 
bianco  .  Gli  uni  sono  affai  bruni  ,  e  gli  altri 
affai  pallidi  ,  alle  volte  segnati  di  piccole  mac- 
chie, e  alle  volte     di  grandi. 

II  loro  fondo  si  ombreggia  ordinariamente 
con  indaco  bianco  . 

Ve  ne  sono  di  color  di  carne  pallidiffimi  e 
macchiati  d'  un  altro  colore  un  poco  più  forte 
che  si  fa  col  cinabro  e  colla  lacca . 

Altri  che  si  fanno  colla  lacca  e  col  bianco 
si  ombreggiano  ,  e  si  macchiano  senza  bianco . 

Altri  tutti  rossi  ,  che  si  fanno  di  vermiglio 
c  di  carmino  più  bruni ,  che  si  poflbno . 

Altri  tutti  di  lacca . 

£  finalmente  d'  altre  sorti,  i  quali  o  dal  na- 
turale ,  o  dalla  fantasia  vengono  regolati . 

I  verdi  deli*  una  e  1'  altra  sorte  si  fanno 
coi  verde  mare  ,  e  si  ombreggiano  col  yerde 
d'  iride  . 


AR- 
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ARTICOLO     V. 

Del  Giglio  rosso  purpureo,  chiamato 
martagou . 

QTJesto  giglio  si  tinge  col  minio  ,  sbozzali- 
dolo  col  cinabro  ,  e  nel  più  forte  delle 
ombre  con  carmino  :  lo  si  finisce  con 
questo  stesso  colore  a  tratteggi  giranti  come  le 
foglie  ,  gli  si  rilevano  i  chiari  col  minio  f  e 
col  bianco  .  I  di  lui  granelli  si  fanno  col  ver* 
miglio  ,  e  col  carmino  . 

Il  suo  verde  si  fa  con  verde  di  monte,  om- 
breggiandolo con  verde  d'  iride. 

ARTICOLO    VI. 

Del  giglio  giallo  d'etto  da'  Francesi  hemorocale  , 
■  _t  dal    Tournefort    litio- narcissus  luteus 
autumnalis  major. 

Lcuni  sanno  esser  di  tre  sorti  i  colori  di 
questo  giglio  ;  cioè  quando  i  suoi  fìosi 
sono  un  poco  rolli ,  d'  un  rodo  pallido ,  e  bian» 
chi. 

Per  ì  primi  vi  si  dà  una  mano  di  lacca  ,  e 
òi  bianco .  si  ombreggiano  ,  e  si  finiscono  col- 
lo stesso  colore  più  forte  ;  mescolandovi  un 
poco  di  nero ,  maffime  per  <juei  siti  ,  che  de- 
tono efltr  più  scuri. 

Per  i  secondi  vi  si  dà  una  mano  dì  bianco, 
mescolato  con  pochiflìma  lacca  e  cinabro  ,  di 
modo  tale  che  questi  due  ultimi  colori  appena 
vi  compariscano    :   poi  si  fanno  le  ombre    con 

ntio 
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nero  e  un  poco  di  lacca  r  facendo  più  roflb  il 
cuore  delle  foglie  al  tronco  ,  che  devono  elTer 
come  i  granelli ,  dello  stesso  colore  ,  particolar- 
mente verso  1'  alto  ,  e  un  poco  più  verdi  a 
baffo  . 

I  fusti  delle  granella  si  fanno  di  ma/fico  ,  e 
s'  ombreggiano  con  verde  di  vescica. 

Gli  altri  gigli  ,  che  sono  bianchi  si  fanno 
dando  una  mano  di  bianco  affatto  puro  ;  che 
si  ombreggia  ,  e  si  finisce  poi  col  nero  e  col 
bianco  . 

I  tronchi  di  questi  ultimi  ,  e  il  verde  di 
tutti  si  fa  di  verde  mare  ,  che  si  ombreggia 
col  verde  d'  iride. 

ARTICOLO    VII. 

Dei  giacinti» 

SOtìB  questi  di  quattro  maniere  .  Ve  n'  ha 
di  bieu  alquanto  bruni ,  degli  altri  più  pai* 
lidi  ,  dì  roiTeggianti  ,  e  di  bianchi. 

I  primi  si  dipingono  con  oltramarino  e  bian» 
co  ,  e  si  ombreggiano ,  e  si  finiscono  con  me- 
no dr  bianca. 

Gli  altri  si  sbozzano  ,  e  si  ombreggiano  di 
un  bieu  più  pallido. 

I  roiTeggianti  si  sbozzano  coìta  tacca  e  bian- 
co ,  alquanto  d'  oltramarino,  e  si  finiscono  col- 
lo stesso  colore  un  poco  più  forte  . 

Finalmente  agli  ultimi  si  dà  una  mano  di 
bianco  poi  si  ombreggiano  di  nero  con  un  po- 
co di  bianco  ,  sì  finiscono  a  tratteggi  secondo 
il   moto,  e  1*  andamento  delle  foglie  . 

il  verde  e  il  troc*  di  quelli  ,    che  sono  aa- 

attiri, 
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turrì ,  si  fa  del  verde  mare  ,  e  verde  d*  iride 
ben  bruno,  potendosi  mescolare  nel  tronco  dei 
primi  un  poco  di  carmino  pes>  farlo  rolTeg- 
giante  . 

il  tronco  dei  due  altri  gigli  ti  sbozza  col 
Ter  de  di  monte  e  maflkò  ,  ombreggiandolo  eoa 
verde  di  vescica. 

ARTICOLO    Vili. 

Della  pania . 

Tsognà  metter  da  per  tutto  una  mano  di 
lacca  di  levante  e  di  bianco  ben  caricata  ; 
e  poi  ombreggiate  con  meno  di  bianco,  e  nien- 
te affatto  di  elTo  ne'  siti  più  bruni  ,  dopo  di 
che  si  finisce  con  questo  medesimo  colore  a 
tratteggi  condotti  ,  come  a  miniar  le  rese  , 
gommandone  alTai  il  colore  stello  nelle  ombre 
più  forti  ,  e  rilevandone  i  chiari  e  gli  orli  del. 
Je  foglie  le  più  illuminate  con  bianco  ,  e  un 
poco  di  lacca.  Si  fanno  ancora  delle  picciole 
vene,  che  vanno  a  seconda  de*  tratteggi  ,  ita 
che  devono-  alTai  bejie  comparire  , 

Il  verde  di  questo  fiore  è  verde  di  monte  , 
che  si  ombreggia  col  verde  d'  iride  . 

ARTICOLO    IX. 

Della  primula  vtrii  . 

SOno  i  suoi  fiori  di  4.  o   j.  colori.  Ve  n'ha 
di  violetti  pallidi  ,  di  bleu  chiari  ,  di  bian- 
chi ,  e  di  gialli  . 
I  violetti  si  fanno  coli'  chramarino  ^  carmi- 
no , 
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no ,  e  bianco  ,  mettendovi  in  questo  misCHgUo 
meno  dì  bianco  ,  per  ombreggiarli  . 

I  bini  chiari  si  applicano  colla  lacca  colom- 
bina ,  con  alquanto  d'  oltramarino  ,  e  moUo 
bianco  ,  ombreggiandoli  collo  steflb  colore  più 
forte  . 

Pei  bianchi  bisogna  metter  una  mano  di 
bianco,  che  si  ombreggia  con  nero,  e  bianco, 
e  si  finisce  come  gli  altri  a  tratteggi. 

Si  forma  il  cuore  di  queste  tre  primule  ve* 
ris  di  maiììcò  in  forma  di  stella  ,  ombreggian- 
dolo con  gomma  gotta  ,  e  facendogli  nel  mez- 
zo un  piccolo  tondo  con  verde  di  vescica. 

Pei  i  gialli  si  dà  una  mano  di  mafficò  ,  e 
s'  ombreggiano  con  gomma  gotta  ,  e  terra  d" 
ombre. 

I  fusti  ,  le  foglie  ,  e  i  bottoni  si  sbozzano 
con  verde  di  monte  mescolato  con  un  poco  di 
raaflTicò  ,  e  si  finiscono  con  verde  d'  iride  fa- 
cendone di  questo  stello  colore  le  costole  o  le 
vene  ,  che  si  vedono  sulle  foglie,  rilevandone 
ì  chiari  delle  più  grandi  col  maificò  . 

ARTICOLO    X. 

Di   ranùncoli, 

'E  ne  sono  più  sorti  .  I  più  belli  sono  i 
peoniati  :  cioè  che  ralTomigliano  ai  fiori 
di  peonia  ,  e  i  narancini ,  cioè  quelli  che  sono 
di  color  d'  arancio  .  Per  la  prima  sorte  si  dà 
una  mano  di  cinabro  ,  con  alquanto  di  gomma 
gotta  ,  e  per  le  ombre  vi  si  aggiugne  del  car- 
mino finendola  con  questo  ultimo  colore,  e 
un  poco  di  pietra  di  fiele  a 

?« 
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Per     altri    ranoncoli  vi  si  può    metter    della 
lacca  di  Levante  iavece  del  carmino  ,  maffimc 
nel  loro  centro . 

I  narancini  si  sbozzano  di  gomma  gotta  ,  e 
ti  finiscono  con  pietra  di  fiele  ,  e  con  cinabro, 
un  poco  di  carmino  ,  lasciandovi  delle  piccole 
macchiette  gialle  . 

II  verde  del  tronco  è  quello  di  monte  unito 
con  maflìc^  pallido  ,  aggiungendovi  del  verde 
d'  iride ,  quando  si  vhoì  ombreggiare  . 

ARTICOLO     XI. 

Del  \afferano  . 

SC  ne  trova  di  due  colori  ;  cioè  coi  fiori  gialli, 
e  violetti  . 
I  gialli  ri  sbozzano  con  maflìcò  ,  e  pietra  di 
fiele  ,  e  s'  ombreggiano  con  gomma  gotta  ,  e 
pietra  di  fiele  :  dopo  di  che  sopra  ciascuna  fo- 
glia si  fanno  tre  raggi  separati  gfi  uni  dagli  al- 
tri ,  a  guisa  di  verghe  lunhge  con  bistro  ,  e 
lacca  pura  ,  perdendoli  a  piccoli  tratteggi  nel 
fondo  .  La  parte  interna  delle  foglie  sì  lascia 
tutta  gialla  . 

I  violetti  si  sbozzano  con  carmino  mescolato 
con  un  poco  d*  oltramarino  ,  e  di  bianco  pal- 
lidiflìrao  ;  si  ombreggiano  ,  e  finiscono  con  me* 
no  di  bianco  ,  facendogli  ancora  de'  raggi  vio- 
Jetti  foschi  ad  alcuni  come  nei  gialli ,  e  ad  al- 
tri niente  altro  che  piccole  vene  .  Tutti  hanno 
le  loro  granelle  gialle  „  che  si  fanno  d'  orpi- 
mento e  di  pietra  di  fiele  ,  e  per  farne  il  fu- 
sto  vi  si  adopera  del  bianco  ,  che  si  ombreg. 
già  con  nero  mescolato  con  un  poco  di  verde. 

li 
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Il  verde  di  questi  fiori  si  sbozza  con  verde 
«li  monte  pallidiilìmo  ,  e  si  ombreggiano  con 
verde  di  vescica  . 

ARTICOLO    XII. 

Del?  iridi  . 

V  Fiori  d'  iride  di  Persia  si  fanno  dando  alle 
X  foglie  interne  una  mano  di  bianco  ,  e  om- 
breggiandolo con  ìndaco  ,  e  verde  mescolati 
insieme  :  si  fa  una  piccola  separazione  bianca 
nel  mezzo  d'  ogni  foglia  ;  alle  foglie  esterne  se 
le  da  una  mano  di  mafficò ,  che  poi  s' ombreg- 
gia con  pietra  di  fiele  ,  e  orpimento  .  Sopra 
tutte  le  foglie  se  le  fanno  de' piccoli  punti  lun- 
ghi e  bruni  ,  un  poco  distanti  gli  uni  dagli 
altri ,  e  a  capo  d'  ognuna  se  gli  fanno  delle 
gran  macchie  con  bistro  e  lacca ,  ed  alcune  con 
indaco  puro,  ma  ben  carico  ad  altre.  Il  reszan- 
te  e  il  di  fuori  delle  foglie  sì  ombreggia  di 
nero . 

Il  verde  si  sbozza  col  verde  mare  ,  e  con 
massico  pallidiilìmo  ,  e  s'  ombreggia  con  verde 
di  vescica  . 

V  iride  di  Susa  ,  Città  del  Piemonte  si  di- 
pinge  con  violetto  ,  e  bianco  ,  mescolandovi 
un  poco  più  di  carmino  che  d'  oltramarino  ,  e 
per  ombreggiarlo,  maiTìme  nelle  foglie  del  mez- 
eo  ,  vi  si  mette  meno  bianco  ;  ma  all'  incontro 
vi  si  mette  più  oltramarino  che  carmino  ,  fa- 
cendone le  vene  di  questo  stellò  colore  ,  e  la- 
sciando nel  mezzo  delle  foglie  interne  un  pie* 
colo  nervo  giallo . 

Ve  ne  sono  degli  altri  che  hanno  questo  stes- 
so 
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»  to  nervo  nelle  prime  foglie,  delle  quali  1'  cstre- 
i  mità  solamente  è  più  azzurra  del  resto. 

Altri  s'  ombreggiano  e  si  finiscono  d'  uno 
jteflb  violetto  più  rodo  ;  eglino  hanno  pure  il 
nervo  nel  mezzo  delle  foglie  esterne  ,  però 
bianco  ,  e  ombreggiato  d'  indaco  . 

Ve  ne  sono  ancora  di  gialli  ,  che  si  fanno  , 
dando  una  mano  d'  orpimento  ,  e  di  manicò  , 
ombreggiandoli  con  pietra  di  fiele,  e  facendone 
alcune  vene  di  bistro  sopra  le  foglie. 

Il  verde  degli  uni  ,  e  degli  altri  è  ói  mare 
che  si  prepara  ,  mescolandovi  un  poco  di  mas* 
fico  per  i  fusti,  che  si  ombreggiano  eoa  verdi 
*di  vescica . 

ARTICOLO    XIIU 

Dei  gelsomini  . 

QUesti  fannosì  ,  dando  una  mano  di  biar> 
co ,  ombreggiata  di  nero  ,  e  di  bianco  , 
e  per  1'  esterno  delle  foglie  vi  si  mesco. 
la  un  poco  di  bistro  ,  facendone  la  metà  d'  o- 
gnuna  da  questa  banda  un  poco  rofleggiante 
con  del  carmino* 


CÀ 
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CAPITOLO     OTTAVO. 

Continuazione    dell  Arte  dì  dipingere    in 

miniatura  molte  altre  varie  Jpjcie 

di  fiori  . 

ARTICOLO     I. 

Del  tuberoso  ,  o  sia  giacinto  indaco  . 

PEr  farlo  si  dà  una  mano  di  bianco  ,  e  sì 
ombreggia  con  nero  ,  e  un  poco  di  bistro 
in  alcuni  luoghi  ;  e  per  l*  esteriore  delle  foglie 
vi  si  aggiunge  ai  bianco  un  poco  di  carmino  , 
per  darsi  una  tinta  rofleggiante ,  particolarmen- 
te  verso  ie  estremità  . 

I  suoi  granelli  ti  fanno  di  mafficò  ,  e  si  om- 
breggiano con  verde  dì  vescica . 

II  suo  verde  si  dipinge  con  verde  di  moate^ 
t  si  ombreggia  coi  verde  d'iride. 

ARTICOLO    IL 

Dell' deb  oro  . 

V  Fiori  dell'  eloboro  si  fanno  quasi  come  i 
A  precedenti  :  cioè  dandovi  prima  una  mano 
di  bianco  ,  che  si  ombreggia  con  nero  ,  e  bi- 
stro ,  facendo  al  di  fuori  delle  foglie  qua  e  là, 
dei  tratteggi ,  e  delle  tinte  roflìccie  . 

I  loro  granelli  si  dipìngono  di  verde  bruno, 
e  si  rilevano  col  maflzcò  . 

II  verde   delle    foglie  ,    fusti  ,    e    tronco  , 

sic* 
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|  siccome  è  un  verde  sporco  ,    così  si  sbozza  di 
!  verde  di  monte  ,  mafficò ,  e  bistro    ,  finendole 
con  verde  d'  iride  mescolato  con  bistro. 

ARTICOLO    III. 

Del  gìglio  bianco* 

.Uesto  flore  si  dipinge    bianco  ,    e  sì  ora» 
breggia  di  nero  e  bianco  mescolati  . 
**-        I  suoi  granelli  si  fanno  d*  orpimento  • 
di  pietra  di  fiele  . 

E  il  suo  verde  si  fa  come  il  verde    del  tu- 
beroso . 

ARTICOLO    IV. 

Della  gion chiglia  . 

QUesta  si  dipinge    di  malTìcò  ,    e  dì  pietra 
di  fiele .  e  si  finisce  colla  gomma  gotta  , 
e  pietra  di  fiele  . 
Il  suo  verde  si  sbozza  col  verdemare   ,  e  S* 
cmbreggii  col  verde  d' iride  . 

ARTICOLO    V. 

Del  narciso . 

TUtt'  i  narcisi  gialli  ,  doppj  e  semplici  sì 
fanno  dando  una  mano  di  maflicò,  sboz- 
zandoli con  gomma  gotta  ,  e  finendoli  con  ag- 
giugnervi  della  terra  d'ombre  ,  o  del  bistro  , 
a  riserva  della  campana  eh'  è  nel  mezzo  ,  la 
quale  si  fa  d'  orpimento  ,  e  di  pietra  di  fiele  , 

clic 
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che  sì  contorna  di  cinabro ,  e  di  carmino  . 

I  bianchi  si  dipingono  col  bianco  ,  e  «'  om* 
baggiano  col  nero  e  col  bianco  ,  eccetto  la 
detta  campanella  ,  che  si  fa  col  inaflìcò  ,  e 
gomma  gotta. 

II  suo  verde  si  dipinge  con  verde- mare,  om- 
breggiandolo con  verde  d'  iride  . 

ARTICOLO    VI. 

Dilla  calta,  o  sia  calendula. 

2L  flore  di  questa  pianta  si  dipinge  dandoci 
una  mano  di  maflìcò  ,  poi  una  di  gomma 
gotta,  ombreggiandolo  con  questo  stello  colo- 
re mescolato  con  cinabro  .  Lo  si  finisce  ag- 
giungendovi della  pietra  di  fiele  ,  e  un  poco 
di  carmino . 

Il  suo  verde  si  fa  di  verde  di  monte  om» 
fcreggiato  col  verde  d*  inde  . 

ARTICOLO     VII. 

Dtlla  resa  £  Inaia  ,  o  sia  rosa  gialla  ,    chi  fi 
dia  anche  la  gran  rosa  . 

PEr  far  una  rosa  d'India  si  dà  una  mano  di 
maflìcò  ,  e  un'  altra  di  gomma  gotta  ,  poi 
si  sbozza  mescolandovi  della  pietra  di  fiele  ,  e 
la  si  finisce  con  questo  ultimo  colore  ,  aggiun- 
pendevi  del  bistro  e  alquanto  carmino  nelle 
ombre  pia  forti  . 


ARTI. 
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ARTICOLO    Vili. 

Del  garofano  £  Inaia  . 

QUesto  sì  fa  dando  una  mano  di  gomma 
gotta  ,  e  ombreggiandolo  con  questo  ulti- 
mo colore  ,  nel  quale  vi  si  mescola  del 
carmino  ,  e  un  poco  di  pietra  di  fiele ,  lascian- 
do all'  intorno  delle  foglie  un  piccolo  orlo 
giallo  con  gomma  gotta  ,  e  più  bruno  nelle 
ombre  . 

I  suoi  granelli  s'  ombreggiano  col  bistro  . 

II  verde  della  rosa,  e  dei  garofano  d'  India 
ti  sbozza  con  verde  di  monte  ,  e  si  finisce  col 
verde  d' iride  . 

ARTICOLO    IX. 

Del  girarole  ,  o  sia  eUoitopio  . 

QUesto  fiore  si  sbozza  con  maflìcò ,  e  gom- 
ma gotta,  e  si  finisce  eoo  pietra  dì  fiele, 
e  bistro  . 
Il  suo  verde    siia  di  verde    di  monte    con 
maflìcò,  e  s' amoreggia  con  verde  di  vescica. 

ARTICOLO     X. 

Della  f  ammetta ,  detta  in  latino  liichis  , 

TfL  fiore  di  questa  pianta  si  dipinge  come  la 
H  rosa:  similmente  si  dipingono  le  sue  foglie 
verdi  ,  ma  le  loro  yene  si  fanno  d'  un  color 
fiù  bruno, 

AR^ 
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ARTICOLO    XL 

Del  piccolo  garofano  ,   che  fiorisce   nel  Maggio  , 

ed  Aprile ,  detto  in  latino  careophyllus 

altilis  major,  e  da'Francesi  cevillit 

de  poete ,  ovvero  de  poitou, 

o  sia  mignardise*. 


o 


TJestì  garofani  si  fanno  dando  una  mano 
di  lacca  e  bianco  ;  si  ombreggiano  con 
^-  lacca  pura  con  un  poco  di  carmino  ,  e 
si  finiscono  punteggiando  per  tutto  con  pun- 
tini tondi,  separati  gli  uni  dagli  altri.  I  pic- 
coli fili ,  che  sonrt  nel  mezzo  si  rilevano  col 
bianco  . 

Il  loro  verde  si  fa  con  verde  mare,  e  si  fi- 
flisce  con  verde  d'iride  . 

ARTICOLO     XII. 

DelU  scabbiosa  <. 

VI  sono  due  sorti  de'  fiori  di  scabbiosa  : 
cioè  i  roffi  ,  e  i  violetti  .  Le  foglie  dei 
primi  si  dipingono  con  lacca  ,  nella  quale  vi 
sia  un  poco  di  bianco,  e  si  ombreggiano  sen- 
za bianco .  Il  bottone  ,  che  si  trova  nel  mez- 
zo ,  che  contiene  i  semi  ,  si  sbozza  e  fi  fini- 
sce colla  lacca  pura  insieme  con  un  poco  d 
oltramarino  o  d'  indaco  per  farlo  più  bruno  . 
In  oltre  se  gli  fanno  sopra  dei  piccoli  punti 
bianchi ,  un  poco  bislunghi  ,  all'ai  distanti  gli 
tini  dagli  altri  ,  più  chiari  nei  lumi  che  nelle 
ombre  ,  facendoli  andare  per  tutt'  i  tersi . 

Le 
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Le  foglie  dei  secondi  si  fanno  dandoci  una 
mano  di  violetto  pallido  ,  non  solo  nelle  fo- 
glie ,  ma  altresì  sul  bottone  del  mezzo  ;  om- 
breggiando le  une  t  e  V  altro  collo  stellò  colo- 
re un  poco  più  forte  ,  e  in  vece  dei  piccoli 
colpi  bianchi  per  farne  i  granelli  ,  li  si  fanno 
di  violetto  ,  notando  nel  giro  d'  ognuno  un 
piccolo  segno  rotondo,  facendo  questo  solo  so- 
pra tutti  1  bottoni . 

Il  verde  si  sbozza  con  verde  di  monte  ,  e 
maflìcò  ,  e  si  ombreggia  con  verde  d' iride  . 

ARTICOLO     XIII. 

Del  ghidggivofo  ,  o  gladiolo  . 

7f  Fiori  di  questa  pianta  si  dipingono    dì  lac- 
&  ca  colombina  ,    e  bianco  .aliai  pallido  ;    $1 

i  sbozzano  ,    e  si  finiscono    con  lacca  pura  chia- 

(retta  in  alcuni  siti ,  e  più  forte  in  altri  ,  me- 
scolandovi altresì  del  bistro  nei  luoghi  di  mag« 

:  por  ombra . 

Il  verde  si  fa  con  verde  di  monte ,  ombreg- 

:  piandolo  con  verde  d'  iride  . 

1  ARTICOLO    XIV. 

Dclt  epatica. 

\  questa  si  hanno  fiori  rodi  ,  e  cerulei  ; 
questi  si  fanno  dando  una  mano  da  per 
tj  utto  di  oltramarino,  di  bianco  ,  e  un  poco  di 
»  rarraino  o  di  lacca  ;  ombreggiando  V  interno 
|  ielle  foglie  con  questa  stella  mistura  resa  più 
òrte  ,  eccetto  che  le  foglie  del  primo  ordine  , 
i  Tran,  di  Min*  F  per 
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per  le  quali  ,  ugualmente  che  per  esterno  dì 
tutte  le  altre  ,  vi  si  aggiugne  dell*  indaco  ,  c 
del  bianco  ,  affinchè  il  colore  ne  sia  più  palli- 
do ,  e  me-n  bello  . 

Quelli  ,  cioè  i  r©fll  si  dipingono  con  lacca 
colombina  e  bianco  ,  facendone  un  miscuglio 
pallidiflimo4,  e  si  finiscono  colia  stella  mistura, 
ma  meno  caricata  di  bianco  . 

Il  verde  si  fa  con  verde  di  monte  ,  con 
roaflìcò  ,  e  un  poco  di  bistro  ,  ombreggiandolo 
con  verde  d'  ìride  ,  mescolato  con  un  poco  di 
bistro  ,  maflìme  per  la  parte  esterna  delle  fo« 
glie  . 

ARTICOLO    XV. 

Del  Melagrano . 

TfL  fiore  del  melagrano  si  dipinge  col  minio  ," 
SÌ  e  s'ombreggia  con  cinabro  e  carmino,  e  si 
.finisce  con  questo  ultimo  colore  . 

li  suo  verde  si  fa  di  verde  di  monte  e  di 
maflkò  ,  ombreggiandolo  con  verde  d'iride. 

ARTICOLO    XVI. 

//  fiore  della  fava  £  India  ,  o  sia  fave 
purgante  . 

SI  fa  dando  una  mano  di  lacca  di  Levante  , 
e  di  bianco,  ombreggiandone  le  foglie  in- 
terne del  mezzo  con  lacca  pura  ,  e  le  altre 
con  aggiugneie  al  primo  miscuglio  dell'  olerà - 
marino . 

Il 
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II  verde  si  fa  col  verde  di  monte,  e  si  om- 
breggia con  quello  d' iride  . 

ARTICOLO     XVII. 

DelC  aquile}** 

il  questa  pianta  s  hanno  fiori  di  più  colo- 
ri ;  i  più  ordinarj  sono  violetti ,  i  rolTì  , 
e  i  bleu  chiari  .  Per  i  violetti  vi  si  dà  una 
mano  d'  oltramarino  ,  carmino,  e  bianco,  om- 
breggiandoli con  questo  miscuglio  reso  più! 
forte  . 

I  rotti  ii  fanno  di  lacca  e  bianco  ,  finendoli 
con  meno  di  bianco . 

I  bleu  chiari  si  fanno  come  i  violetti  ,  me- 
scolandovi molto  meno  di  oltramarino  ,  che  di 
carmino  . 

Se  ne  fanno  ancora  di  macchiati  di  molti 
colori  ,  che  bisogna  sbozzarli  e  e  finirli  come 
gli  altri  ;  ma  in  modo  che  riescano  più  pallidi , 
e  con  farne  le  macchie  d'  un  colore  un  poco 
più  bruno  . 

artìcolo    xvur. 

Della  consolida  ,   in  latino   detta    calcatreppa   l 

seu  delphium ,  e  da    Francesi 

pied  d'  alovctte  . 

X  Fiori  di  questa  pianta  sono  di  differenti  co- 
A  lori,  e  macchiati;  i  più  comuni  sono  1  vio. 
letti  ,  i  più  chiari  ,  e  i  rolli  .  Si  dipingono  co- 
me quelli  deli'  aquikja. 

F    z  AR- 
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ARTICOLO     XIX. 

Delle  viole  celestine  ,  iene  viole  mamole  f  o  viole 
zotte    ,    èn  Utino    violie    martiat  purpurea? 
flore  simplici  odoro  ,  e  delle  viole  flarrf 
mee  o  seroiine  ,    delie    anche  fiori 
della  SS.   Trinità ,  e  in  fran- 
cese pensécs. 

L'  Uno  e  1'  altro  di  questi  fiori  si  dipìnge 
nella  stefla  guisa;  eccette  che  ne'  fiori  del- 
la SS.  Trinità  le  due  foglie  di  mezzo  vanno 
tinte  di  un  blcu  più  carico  che  le  altre  ;  cioè 
i  loro  contorni  ,  poiché  la  loro  parte  interna 
va  tinta  di  giallo  .  Si  fanno  poi  delle  piccole 
rene  nere  ,  die  partendo  dal  baffo  centro  del- 
le viole  ,  vanno  a  perdersi  nel  mezzo  delle 
foglie  . 

ARTICOLO    XX. 

Della  muscipula. 

V  Fiori  di  questa  pianta  seno  o  bianchi  ,  o 
ì,  rolli  ;  i  rolli  si  fanno  con  dar  una  mano  di 
iacea  ,  e  di  bianco  ,  con  un  poco  di  cinabro  , 
e  si  finiscono  con  pura  lacca  .  Quanto  ai  bot- 
toni ,  vale  a  dire  quanto  ai  tubi  delle  foglie  , 
si  sbozzano  di  bianco  ,  mescolandovi  alquanto 
di  cinabro  ,  col  bistro  t  ovvero  pietra  di  fiele 
per  finirli  . 

Le  foglie  dei  bianchi  si  fanno    con   bianco  , 
aggiugnendovi  del  bistro  ,    e    del    maflicò    pei  j 
fesmoni  i  che  6)  ombreggiano  con  bistro  puro , 

e  le 
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e  le  foglie  si  ombreggiano  di  nero  e  bianco  . 

I!  verde  di  tutti  questi  fiori  si  fa  con  verde 
Hi  monte  e  masticò  ,  ombreggiandolo  con  ver- 
de d'  iride  . 

ARTICOLO    XXI. 

Del?  imperatoria  . 

^Ue  sorti  di  fiori  dà  l' imperatoria ,  gli  uni 
gialli ,  e  gli  altri  rolli  o  narancini .  I  pri- 
mi si  fanno  dandovi  una  mano  d'  orpimento  , 
ombreggiandoli  con  pietra  di  fiele  ,  orpimenc- 
to  ,  e  un  poco  di  cinabro  , 

Gli  altri  si  fanno  d'  orpimento  e  cinabro  l 
Ombreggiandoli  con  pietra  di  fiele  e  cinabro  , 
facendo  il  principio  delle  foglie  vicino  alla  co- 
da ,  al  calice  di  lacca,  e  di  bistro  ben  bruno, 
e  agli  uni  ,  e  agli  altri  delle  vene  con  q.u»to 
miscuglio  lungo  le  foglie  . 


ARTICOLO    XXIf, 

Del  ciclamine  t  o pan  porcino. 

7f  Fiori  ro(fi  di  questa  pianta  si  dipingono  con 
Jt  carmino  ,  un  poco  d'  oltramarino  ,  malto 
bianco  finendoli  collo  stefTo  colore  un  poco  più 
fòrte  ,  non  mettendovi  quasi  che  del1  carrrrirw 
nel  mezzo  delle  foglie  vicine  al  calice  ,  e  ivzl 
resto  vi  si  aggiunge  un  poco  più  d*  oltrarni» 
fino  . 

Gli  altri  si  fanno  con  bianco  ,  e  ci  o.ubre^ 
giano  di  nero. 

f     }  Il 
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Il  tronco  degli  unì  ,  e  degli  altri  deve  effe* 
Un  poco  rolUccio. 

t  II  loro  verde  si  fa  col     verde    di  monte  ,  e 
s*  ombreggia  col  verde  d'  iride. 


ARTICOLO     XXIII. 

Delle  viole» 

'I  sono  molte  sorti  di  viole  ,  ve  n*  ha  di 
bianche  ,  di  gialle  ,  di  violette  ,  di  rode  , 
e  di  macchiare  con   differenti  colori . 

Le  bianche  si  fanno  dando  una  mano  di  bian- 
co ,  e  si  ombreggiano  con  nero  ,  un  poco  d' 
indaco  verso  il  centro  delle  foglie  . 

Le  gialle  si  fanno  col  mafficò  ,  gomma  got«« 
ta ,  e  pietra  di  fiele  . 

Le  violette  si  sbozzano  d'  azzurro  ,  e  bianco, 
finendole  con  meno  di  bianco  ,  dandole  questo 
colore  stellò  più  chiaro  verso  il  calice  ,  e  nello 
stellò  tempo  un  poco  più  giallastro. 

Le  rofle  si  fanno  con  lacca  ,  o  bianco  ,  e  ti 
finiscono  senza  bianco  . 

Le  macchiate  si  fanno  dandovi  una  mano  di 
bianco  ,  facendone  le  macchie  ora  di  azzurro 
abbondante  d'  oltramarino  per  alcune  ,  e  per 
altre  d'  azzurro  abbondante  di  carmino,  le  une 
col  bianco  mescolato  con  questi  colori  ,  e  le 
altre  senza  bianco  ,  ombreggiando  il  restante 
delle  foglie  con  indaco. 

I  granelli  di  tutte  le  viole  si  sbozzano  eoa 
verde  di  monte  e  maflìcò,  finendogli  con  verde 
d'  iride  . 

Le  foglie   ,    e  i  busti   si  fanno   collo    sreflo 

ver» 
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verde  ,  mescolandovi  con  eflò  lui  del  verde  d' 
iride  per  finirli  . 

Io  non  ceflarei  più  ,  se  volerti  metter  qui 
tutt'  i  fiori  ,  che  si  polTono  fare  ;  però  qaesco 
basta  ,  anzi  una  sola  dozzina  sarebbe  bastato  , 
se  si  lavorafle  sempre  su  gli  originali  della  na- 
tura  ;  poiché  non  si  avrebbe  a  fare  ,  se  non 
ciò  che  si  vedeflfe .  Ma  io  ho  pensato,  die  più 
spedo  si  copiano  delle  stampe  ,  e  che  perciò 
non  sarebbe  stato  disgustoso  di  trovar  qui  i 
colori  ,  de'  quali  si  fanno  molte  differenti  sorte 
di  fiori  .  In  ogni  caso  (  per  finire  come  ho 
cominciato  )  ognuno  potrà  prendere  ,  o  lasciare 
«io  che  gli  sarà  più  a  grado  ,  o  che  non  lo. 
«timer à  utile  al  suo  disegno  . 

ARTICOLO     XXIV. 

■ZV  frutti  1  t  degli  animali  in  generale  . 

NOn  aggìugnerò  né  anche  qui  delle  parti- 
colari istruzioni  per  un  gran  numero  d* 
altre  cose  ,  che  non  sono  affatto  necefTarie  . 
Questo  piccolo  Trattato  è  già  mtn  ristretto  di 
quello  ,  che  io  m'  ero  proposto  ;  dirò  solamen- 
te in  generale,  che  i  frutti,  i  pesci ,  serpenti, 
e  tutte  le  sorti  de'  rettili  devono  elTer  toccati 
alla  maniera  delle  altre  figure  ,  cioè  per  trat- 
teggi ,  e  a  puntini . 

Però  i  soli  uccelli  ,  e  tutti  gli  altri  animali 
pelosi  si  faranno  indispensabilmente  a  tratteggi 
come  2  fiori. 


AR- 
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ARTICOLO    XXV. 

Di  differenti  maniere  di  dipingere  in 

miniatura  . 

TOccantc  F  uso  della  biacca  il  gusto  de'  Pit- 
tori è  differente  ;  gli  uni  ne  adoperano 
poca  ,  e  gli  altri  niente  affatto  ,  sostituendo  in 
sua  vece  gualche  altro  bianco  ;  ma  la  maniera 
dei  secondi  "riesce  troppo  magra  e  secca .  Vi 
gono  però  degli  altri  che  V  adoperano  affai  ,  e 
questo  senza  dubWio  è  il  miglior  metodo  ,  e  il 
più  usitato  dalle  persone  perite  ;  poiché  oltre 
d'  effer  affai  conveniente  in  questa  sorte  di  pit- 
tura ,  ella  serve  mirabilmente  (  cosa  che  in  al- 
tro modo  sarebbe  affatto  imponìbile  )  per  co- 
piare ogni  sorte  di  quadro,  non  ostante  il  con- 
trario sentimento  di  alcuni  ,  che  dicono  ,  non 
potersi  dar  in  miniatura  tutte  le  differenti  tin- 
te,  che  6i  vedono  nelle  opere  fatte  a  olio  :  il 
che  non  è  mica  vero  ,  almeno  pei  buoni  Mi- 
niatori. In  fatti  1'  esito  lo  dimostra  chiaramen- 
te ,  poiché  si  vedono  dei  paesi ,  dei  rirratti  # 
e  tante  altre  cose  in  miniatura  fatte  in  una 
maniera  così  nobile  ,  come  simili  pitture  ad 
olio  f  anzi  molto  più  graziose  e  dilicate  . 

Io  so  però  ,  che  la  pittura  ad  olio  tiene  t 
$uoi  gran  vantaggi  ,  e  quando  non  ci  foffe  al- 
tro ,  la  comodità  di  formar  una  grand'  opera 
in  breve  tempo  ,  e  di  conservarsi  e  difendersi 
dalle  ingiurie  del  tempo  ,  dove  ancora  ella  ha 
Ja  gloria  d'  effer  la  primogenita  ,  e  d'  aver  fio- 
rito ne  111  antichità  più  rimota. 

La 
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La  miniatura  pare  gode  dei  suoi  ,  e  senza 
eh'  io  ripeta  quelli  ,  che  ho  già  indicati  ,  ella 
è  molto  pia  propria  e  con&oda.  Si  portano  tut- 
t*  i  neceflarj  utensiglj  in  saccoccia;  potete  tra- 
vagliare per  tutto  dove  vi  piaccia  ,  e  potete 
lasciarla,  e  riprenderla  quando  ,  e  così  spello  , 
che  voi  volere  ;  il  che  non  si  può  in  vero  fare 
nella  pittura  a  olio  ,  nella  quale  non  si  deve 
mai  travagliar  a  secco  . 

Notate  ,  che  dell'una  e  dell'  altra  sia  la  con- 
dizione come  nella  Commedia  ,  dove  la  mag- 
gior o  minor  perfezione  degli  Attori  non  con- 
siste mica  a  far  la  parte  del  primo  o  dell'  ul- 
timo Zane  ,  ma  bensì  a  far  benissimo  il  suo 
dovere  ,  poiché  colui  ,  che  avrà  l'ultimo  Per- 
sonaggio si  porterà  meglio  dell'  altro  ,  che  fa- 
rà il  primo  ;  egli  senza  alcun  dubbio  meriterà 
maggior  lode  e  approvazione  dell'  altro. 

Egli  è  lo  stellò  dell'  Arte  di  dipingere  .     La-   - 
di  lei  eccellenza  non  è  mica  attaccata,  alla  no- 
bilica  del  soggetto  ,    ma  bensì  alla  maniera  di 
trattarlo  .     Se    avete    del  talento    e  genio    per 
questa  parte  ,  non  vi  gettate  inconsideratamen- 
te nell'   altra  :    e  se  avete    ricevuto    dal    cielo 
qualche  scintilla  di  questo  bei   fuoco  ,    ricono- 
scete a  qual  fine  vi  è  stato  impartito  ,  e  pro- 
cacciatevi uà  cammin  facile  .    Gli  uni  prende- 
ranno bene  le  differenti  arie  dei  volti  ,  gli  al- 
tri riusciranno  meglio  nei  paesi  ;  questi  trava- 
gliano bene  in  piccolo ,  ciò  che  non  potrebbe- 
ro far  in  grande  ;  quelli  sono  buoni  manipola- 
tori di  colori  ;  ma  manca  loro  il  disegno  degli 
altri  :  in  fine  non  avranno  del  genio  ,  che  per 
i  fiori  ;    I  Ballarli    stelli  si  sono  acquistati    un 
tyorae  celebre  a  motivo  degli  animali,  che  han- 
F     ;  no 
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no  saputo  toccare    in  buoniflìma    maniera  ,    q 
meglio  che  ogni  altra  cosa. 

Quindi  è  ,  che  ognuno  si  deve  contentare 
del  suo  naturale  senza  voler  vestirsi  del  talen- 
to altrui  ,  e  prender  un  volo  superiore  alle  lo. 
ro  forze  ;  come  anche  egli  è  inutile  dì  vo- 
ler costringer  la  natura  a  darci  quello  ,  che 
ci  ha  negato  :  e  dipende  tanto  bene  dalla  no- 
stra prudenza,  che  dalla  modestia  di  non  met- 
tersi in  capo  di  voler  far  spiccare  in  noi  un 
vantaggio  ,  che  non  si  ha  ;  poiché  ciò  è  tra- 
vagliare alla  propria  vergogna  ,  e  dar  motivo  f 
che  si  scuoprano  i  proprj  difetti  .  A1P  incon- 
tro non  è  mica  da  arrossire  ,  se  voi  non  vi 
trovate  pofledere  tutte  quelle  parti  ,  che  han- 
no data  riputazione  a1  gran  Pittori  .  Ognuno 
d'  tflì  ha  il  suo  forre  ,  e  il  suo  debole  ;  cia- 
schedun  di  noi  similmente  eflTer  dee  conten* 
to  di  ciò  ,  che  ha  ricévuto  in  sorte  dalla  na- 
tura ;  quello  che  molto  importa  è  di  .colti- 
varlo . 

Quantunque  questo  pìccolo  Libro  vi  possa 
molto  contribuire  ,  nulla  di  meno  io  non  ve  lo 
presento,  che  come  un  supplemento  di  migliori 
mezzi  .  S'  imparerà  senza  dubbio  più  utilmen- 
te sotto  d*  un  eccellente  maestro  ,  dal  quale  si 
riceveranno  tutti  i  precetti  ,  le  buone  regole  t 
e  le  più  belle  inanime  dell'  Arte  ,  e  dal  qua- 
le si  vedranno  nello  stellò  tempo  mettersi  in 
pratica.  


AR. 
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ARTICOLO     XXVI. 

Di  suoi  vantaggi,  e  sue  comodità  ; 

Quantunque  le  invenzioni  di  far  i  disegni 
da  me  date  sul  principio  siano  infallibi- 
li ,  egli  è  per  tanro  affai  meglio  pofleder 
il  disegno  come  una  scienza  acquistata;  poiché 
se  voi  non  poiTedete  un  genio  particolare  per 
supplirvi  in  tute*  i  casi,  un'  estràordinaria  giu- 
stezza d*  occhio  e  di  mano  ,  poco  importerà  , 
che  disegniate  la  vostra  opera  correttamente  . 
Sarà  una  buona  ventura  ,  6e-  ella  ,per  fine  non 
resterà  offesa  e  guastata  ,  senza  mantener  più 
né  proporzione,  né  bellezza.  Imperciocché  ap- 
plicandone i  colori  ,  perderete  facilmente  tut- 
t*  i  delineamenti,  che  poi  con  grandiflìmo  sten- 
to appena  li  potrete  ritrovare  se  non  poffedete 
un  poco  di  disegno . 

Esorto  dunque  quanto  so  e  poffo  tutti  gli 
amanti  della  pittura  ,  d'  imparar  a  ben  dise- 
gnare ,  di  copiar  <on  una  perseveranza  instan- 
cabile ,  e  maffime  i  miglior  originali  ;  in  una 
parola  li  consiglio  a  salire  per  i  gradi  ordinar) 
alta  perfezione  di  questa  bell'Arte,  della  qua- 
le  ,  come  in  tutte  le  altre  ,  i  precetti  s'  impa* 
rano  presto  ;  ma  la  importanza  è  di  eseguirli  , 
La  teoria  è  ben  inutile  senza  la  pratica  ,  e  la 
pratica  senza  la  teoria  è  una  guida  cieca  ,  che 
ci  fa  fallare  in  vece  dì  condurci  sicuramente 
nel  luogo  dove  vogliamo  andare .  Il  saper  be- 
ne ciò  che  si  vuol  fare,  e  il  far  bene  ciò  che 
si  sa  ,  è  il  miglior  mezzo  di  farne  ,  e  di  sa- 
F    6  fer. 
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perne  molto    col  tempo  ,    e   di  tramutarsi    da 
buoni  discepoli  in  eccellenti  maestri. 

Per  altro  non  mi  vanto  d'  eflèr  tale  ;  pero 
poflo  aflìcurare  le  persone  ,  che  si  daranno  la 
pena  di  entrare  in  questa  piccola  scuola,  con 
un  poco  di  disposizione  ,  e  di  buon  genio  d' 
apprendere  ,  che  non  avranno  motivo  di  pen- 
tirsi ;  poiché  ss  vi  resta  per  qualche  tratto  di 
tempo  senia  piacere  ,  almeno  si  spera  di  uscir* 
ne  con  del  profitto  notabile  . 

CAPITOLO    NONO. 

Secreti  per  far  /'  oro  brunito  ,    V  oro  in 

conchiglie .,    e    V  argento    in    quefle 

due   maniere  ,    e    U  vernice 

della  China. 

ARTICOLO    L 

Modo  di  far  un  ItlV  oro  brunito  • 

^.F.r  far  ciò  ,  bisogna  prima  che  i  legni  det- 
le  coxnici  ,  o  di  qualunque  altra  cosa  , 
che  si  vuol  indorare  ,  siano  diligentemente  li- 
sciati e  politi  :  onde  affine  di  polirgli  ancor 
meglio  ,  si  fregheranno  da  per  tutto  colla  pel- 
le di  can  marino  ,  o  sia  ,  come  volgarmente 
si  dice  ,  colla  pel  Le  di  spaina  ;  poi  bisognerà 
darci  j„  o  io»  mani  di  geflo  d'  oro  ,  o  di  ges* 
so  da  Bologna  *  adoperandoli  o  araendue  ine» 
«colati  insieme  ,  o  pur  anche  da  per  se  soli  , 
conforme  si  stimerà  più  conveniente  .  Quando 
questo  bianco  di  getta    farà  ben  secco  ,    lo  si 

fre- 
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fregherà  con  setaccio  o  sia  tamiso  ;  vale  a  di- 
re ,  con  quei  veli  di  crini ,  de'  quali  si  fauna 
ì  tamisi  ,  ovvero  anche  colla  rasparella  (a)  , 
perchè  diventi  più  liscio.  Avanti  però  di  dar- 
ci il  bianco  ,  potrete  bagnare  il  vostro  lavoro 
ancor  grezzo  due  o  tre  volte  con  colla  di  pel- 
le d*  agnello  ,  per  inzuppare  il  legno  d'un  glu- 
tine che  lo  fortifichi  ,  e  che  farà,  che  il  bini. 
co  se  gli  attacchi  meglio  sopra .  Intanto  in* 
tiepidi ta  al  fuoco  questa  colia  coul  mok'  ac- 
qua ,  ne  intingerete  in  efla  una  tela  ben  deli- 
cata ,  che  spremutala  un  poco  la  patterete  so- 
pra leggermente  sul  vostro  bianco  .  Fatto  ciò 
ci  darete  sopra  di  etto  due,  o  tre  mani  di  bo- 
lo armeno  stemprato  con  colla  di  ritagli  de' 
guanti  ,  e  di  più  ancora  se  ne  fofie  bisogno  ,. 
Quando  elio  pure  sarò  ben  secco  ,  ci  palerete 
sopra  un  panno  di  lina  ben  asciutto  ,  compri- 
mendo forte  sino  che  il  bolo  diventi  lucente  , 
Bagnerete  poi  o  con  acquavita  ben  forte  ,  o 
pur  anche  con  acqua  schietta  per  vìa  d'  uà 
grolTo  pennello  il  bolo  ,  intanto  che  il  vostro 
oro  rrr-fcglia  si  sta  tutto  promo  sopra  il  cu- 
scino tagliato  convenientemente  ,  per  poterlo 
applicar  con  velocità  e  destrezaa  sopra  i  luoghi 

£a- 


{a)  Rasparella  altrimenti  coda  di  caval- 
lo ,  e  in  latino  equìseium  ,  è  una  specie  d'  er- 
ba ,  della  quale  i  lavoratori  d*  intagli ,  e  d'  al- 
tre opere  di  legno  se  ne  servono  per  pulire  i 
loro  lavori  dopo  averli  raspati  ,  e  mezzo  puli- 
ti colla  pelle  di  can  marinò  , 
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btgnatì .  Quando  ogni  cosa  sarà  ben  secca,  pi:, 
lirete  il  vostro  oro  col  dente  di  cane  . 

ARTICOLO     II. 

Per  far  la  colla  de   guanti . 

P  Rendete  una  libbra  di  ritagli  de*  guatiti  t 
mettendola  »  infusione  nell'  acqua  per 
qualche  tempo  ,  la  farete  bollire  in  una  cai- 
daja  con  io.  libbre  di  acqua  :  fateli  bollir  tan«« 
to  ,  sino  che  1'  umido  sì  riduca  a  3.  libbre  po- 
co più:  poi  la  colerete  per  una  tela,  e  la  con- 
serverete in  una  pignatta  di  terra  nuova.  Que- 
sta sarà  la  vostra  colla  ,  che  per  conoscer  se 
sarà  abbastanza  forte  ,  effendo  ancor  calda,  ne 
metterete  qualche  goccia  sopra  la  mano  ,  e  tra. 
una  palma  e  1*  altra  unite  alfreme  ,  proverete 
premendo  e  repremendo  ,  se  sarà  tenace  e  vi- 
scida quanto  vorrete.  Quella  di  pelle  d'agnelli 
si  fa  nello  stelTo  modo . 

ARTICOLO    III. 

Per  far  il  bianco  , 

TTSsendo  fatta  l'acqua  di  colla  prendete  del 
JL~£  gesso  crudo  o  da  Bologna  ,  raspatelo  cons 
un  coltello  ,  e  macinatelo  sopra  il  marmo  ;  e 
fondete  o  sia  riscaldate  bene  la  vostra  colla  , 
e  levatala  dal  fuoco  mettetevi  dentro  del  ges- 
so tanto  da  renderla  speflfa  come  una  ricotta  , 
lasciatela  in  infusione  per  mezzo  quarto  d' ora, 
poi  movetela    con  una  scopetta  ,    o   sia    gran 

pen- 
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pennello  di  setole  di  porco  ,  e  questo  sarà  il 
vostro  bianco. 

Prendete  di  questo  bianco  ,  metteteci  dell'ai- 
tra  acqua  di  coila  per  diluirlo  ;  con  questa 
darete  ia  prima  ,  e  la  seconda  mano  al  vo- 
stro lavoro  ,  che  vi  applicherete  sopra  ,  bat- 
tendo sempre  colla  punta  del  vostro  grosso 
pennello  .  . 

Avvertite  di  lasciar  ben  seccare  ciascuna 
mano  che  darete  ,  prima  di  darne  un'  altra  . 
Se  la  cornice  sarà  di  legno  ,  converrà  darcene 
8.  ,  io.  ,  o  li.  mani  ;  se  sarà  di  cartone  f.  , 
6.  ,  o  7.  inani  basteranno  .  Fatto  ciò  prendete 
dell'  acqua  ,  in  cui  intintovi  un  grotto  pennel- 
lo di  pelli  molli  e  dilicati  ,  e  un  poco  spre- 
mendolo ,  stropiccierete  con  eflb  lui  il  vostro 
lavoro  per  renderlo  più  unito,  e  liscio.  Quan- 
do v'  accorgerete  ,  che  il  detto  pennello  sarà 
troppo  pieno  di  bianco  ,  Io  lavarete  bene  ncl- 
1'  acqua  chiara  . 

Si  può  ancora  ,  in  vece  di  tal  pennello,  ser. 
vìrsi  d'  una  tela  bagnata  . 

Elfendo  il  vostro  lavoro  ben  unito  lasciate- 
lo seccare  ,  e  quando  è  secco,  prendete  la  ttla 
di  tamiso,  o  la  rasparella,  o  an  pezzo  di  tela 
nuova  ,  con  questa  lo  fregherete  per  farlo  più. 
netto ,  liscio ,  e  dolce  . 


AR. 
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ARTICOLO     IV. 

Altro  modo  da  far  un  fondo-  proprio  per  un' 
altra  indoratura  ,  o  argentatura  . 

F Rendete  4.  oncie  di  bolo  Armeno  fino  e 
scelto  ,  che  s*  attacchi  alla  lingua  ,  e  che 
sia  ben  graffo  sopra  la  mano  ,  mettetelo  in  in- 
fusione nell"  acqua  a  (ine  di  scioglierlo  ;  poi 
macinatelo  aggìugnendovi  un  boccone  di  minio 
groflb  come  una  nocciuola.  ,  e  la  quantità  soU 
d1  un  pisello  di  sego  ài  candela  ,  che  prepare- 
rete ,  liquefacendoli.)  e  gettandolo  in  acqua  fre- 
sca ,  e  manipolandolo  così  ,  mentre  sta  nell'  ac- 
qua ,  per  poi  serviivene. 

Macinandolo,  il  bolo  vi  si  può  gettar  sopra 
anche  un  poco  d'  acqua  di  sapone  .  Quando 
tal  composizione  sarà  ben  macinata  ,  la  mette- 
rete nell'acqua  chiara  ,  cambiandotela  di  quan* 
do  in  quando  per  conservarla  . 

Quando  volete  servirvene  ,  sciogliete  il  bo-  . 
lo  così  preparato  nella  colla    liquefatta  ,   o  sia 
un  poco  tiepida  :    e  se     mai    ella    forte    tanto 
densa  ,  come  quella  ,  colla  quale  avete  dato  il 
bianco*,  ci  metterete  dentro  un  terzo    dT  acqua 
pura  ,  e  cosi  la  mescolerete  con  il   bolo  ,    fa- 
cendola densa  come  un  cermor  dolce  di  latte. 
Applicherete  questa  soluzione  con  un    pennello 
sul  vostro  lavoro  dandone  3.  o  4.  mani  ,    as- 
pettando che  la  prima  si  secchi  prima  di  rin- 
novarne la  seconda  .  Eflendo  il  tutto  ben  sec- 
co ,  prima  di  mettervi  sopra  o   V  oro    o  P  ar- 
gento ,  lo  stroppicci«et«  con  una    tela   sottile 
«  delicata  » 

Quan- 
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Quando  si  vuol  far  servire  <jucsro  fondo  all' 
oro  bisognerà  aggiungervi  un  poco  di   ematite, 
O  lapis  roffo  . 

ARTICOLO    V. 

Moà%  d*  applicar  t  •ro  ,  €  l'argenti. 

Edo  un  chiodo  a!  pezzo  che  ▼oiete  indo- 
rare ,  o  argentare  ,  bagnerete  un  qual- 
che silo  con  groflb  pennello  intinto  neil*  ac- 
qua chiara  ,  applicandovi  subito  sopra  il  luo- 
go bagnato  il  vostro  oro,  o  argento,  che  avre- 
te pronto  su  d'  un  cuscino  di  cuojo  ,  e  che  lo 
prenderete  con  del  bambace  ,  o  con  una  sco- 
petta di  varrò,  o  cibellino .  Finito  di  dorare, 
o  argentare  tutto  il  pezzo  lasciatelo  seccare  , 
ma  non  al  sole  ,  o  al  vento  .  Quando  sarà  ba- 
«tevolmente  secco,  imbrunitelo  col  tostro  den» 
te  di  cane  . 

Per  vedere  s'  egli  è  ben  secco  ,  fatene  la 
prova  ,  ritoccando  col  dente  alcuni  piccoli  luo- 
ghi ;  se  non  iscorre  facilmente,  e  se  1' iadura- 
tura  si  scorza,  questo  sarà  segno,  che  non  per 
anche  sia   ben   secco. 

Per  altro  fate  attenzione  ,  che  non  sì  secchi 
troppo  ,  poiché  così  riesce  troppo  difficile  a 
ben  imbrunirsi  ,  e  non  riceve  tanto  lustio  . 
Nei  calori  grandi  bastano  tre  ,  o  quattro  ore 
per  seccarlo  ,  ma  alle  Tolte  v'  abbisogna  un 
giorno  ,  e  una  notte  . 
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ARTICOLO    VL 

Per  dar  la  pattina  alt  oro  ,  e  dove  non  si  vuol 
far  l  imbrunilura  . 

FAtAin  bel  vermiglio  con  del  lapis  roffo  ; 
un  poco  di  cinabro,  e  della  chiara  d'uovo 
ben  battuta  ,  macinate  ogni  cosa  insieme  sul 
marmo,  e  mettetene  poi  nelle  piegature ,  e  nei 
fondati  con  un  pennello  aflai  delicato .  Potre- 
le  far  anche  questa  pattina  con  zafferano  sciol- 
to neh"  acqua  di  gomma. 

ARTICOLO        VII. 

Per  dar  la  pattina  ali*  argenta  .* 

P Rendete  del  bianco  di  cerusa  ,  o  sia  della 
biacca ,  macinatela  con  V  acqua  >  e  stem- 
pratela con  colla  di  pesce  ,  o  di  guanti  ben 
chiara  .  Con  colla  di  pesce  riesce  più  bella  ; 
e  la  si  applica  con  un  pennello  ai  luoghi  da 
smaccarc  ,  o  sia  cfae  non  si  vogliono  imbru- 
nire . 


AR. 
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ARTICOLO    Vili. 
Per  far  le  copelU  d'  oro  ,  e  £  argento  . 

SOpra  un  marmo  ben  netto  mettete  delle 
foglie  d'  oro  giusta  la  quantità  ,  che  ne 
volete  tare  ;  macinatele  con  del  miele  puro 
stillato  dagli  alveari  sino  che  diventino  impal- 
pabili ;  poi  mettetele  in  una  tazza  d'  acqua  si- 
no che  resti  ben  chiara  l*  acqua  sieda  che  le 
lava.  Bisogna  poi  prendere  un  soldo  d'  acqua 
forte,  in  cui  si  mette  quest'oro  lasciandovelo 
in  infusione  due  giorni  ,  poi  lo  si  cava  fuori  ; 
e  quest'  acqua  forte  può  servire  ancora  per  un' 
altra  volta  .  Lo  stello  si  fa  per  1'  argento  . 

Quando  si  vuol  adoperare  1'  uno  e  1*  altro  , 
bisogna  stemperarlo  con  una  o  due  goccie  d' 
acqua  di  gomma  ,  e  per  farli  più  lisci  ,  T  ac- 
qua di  gomma  sarà  preparata  nell'  acqua  di  sa- 
pone .  Egli  è  ancor  buon  di  mettere  sopra  V 
oro  un'  acquarella  di  pietra  di  fiele  ,  poiché 
così  riuscirà  più  bello  . 

Non  si  metterà  nelle  miniature  1' oro  ,  e  T 
argento,  che  quanto  meno  si  potrà  ,  eccetto 
che  nei  filetti  all'  intorno  ,  per  non  cadere  nel 
triviale  ,.  e  nel  troppo  ordinario  . 
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ARTICOLO     IX. 

Per  far  vernice  iella  China  di  tuti  i  Colorì . 

P Rendete  la  quarta  parte  d*  una  misura  di 
spirito  di  vino  ,  che  conrega  co.  oncìe  : 
cioè  prendete  n.  oncìe  di  cffo  spirito  di  vino, 
mettetelo  in  una  caraffa  ben  chiusa  ,  prendete 
poi  un'  oncia  di  gomma  lacca  ,  due  oncie  di 
mastici  ,  e  due  oncie  di  gomma  sandracca  : 
macinate  tutto  insieme  ben  bene  in  un  mor« 
taro  ,  e  poi  gettatelo  dentro  la  caraffa  dello 
spìrito  di  vino  ,  la  quale  effendo  ben  chiusa 
la  esporrete  ai  raggi  del  sole  più  ardente  per 
14.  ore,  o  appreflo  il  fuoco  per  un*  ora  ,  sino 
a  tanto  che  le  gomme  si  sciolgano  ,  e  lo  spi- 
rito di  vino  ne  abbia  preso  il  colore  .  PalTe*. 
rete  in  fine  per  una  tela  ogni  cosa  ,  facendo 
presto,  a  fin  che  non  succeda  una  troppa  sva« 
porazione  :  e  così  la  vernice  sarà  fatta  . 

Per  servirsene  si  mescolerà  il  colore  da  ado. 
perarsi  con  detta  vernice  ;  cioè  volendo  un 
roflb  ,  sì  mescolerà  con  eflfa  il  cinabro  ,  volen- 
do un  nero  si  mescolerà  il  nero  fumo  ,  ufi 
verde  il  verde  di  Spagna  ec.  Bisogna  avvisa- 
re ,  che  il  legno  che  sì  vorrà  invernicare  ,  sia 
ben  liscio  e  polito  . 

Volendo  dar  la  vernice  a  una  stampa,  biso- 
gnerà  primieramente  darvi  urì3  mano  d'  acqua 
dì  colla  ,  fatta  con  piccoli  ritaglj  di  pergame« 
na  .  dopo  di  che  le  si  darà  la  vernice  . 
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ARTICOLO     X. 

Vernice  bianchissima  . 

P  Rendete  due  oncie  ài  trementina  ,  mette- 
tela in  una  pignatta  nuova  e  ben  vernice- 
la ,  che  accosterete  ad  un  fuoco  lento  .  Quan. 
do  comincierà  a  cuocersi  ,  prendete  quattro 
on^e  di  sandracca  preparata  ,  o  fatta  in  sotti- 
liflima  polvere  ,  che  verserete  dentro  poco  alla 
volta  pian  piano,  mescolando  sempre  con  una 
spattola  di  legno  .  Quando  ogni  cosa  sarà  ben 
ineorporata  ,  la  getterete  in  un  piatto  pieno 
d'  acqua  fresca  .  Se  la  ci  unirà  insiema  a  gui- 
sa d'  una  pietra  ,  il  che  accade  sovente  ,  biso- 
gnerà ripestarla ,  e  ricominciar  la  detta  opera*» 
zione . 

ARTICOLO     XI. 

Altra  vernice-  bianca  . 

P Rendete  trementina,  e  mettetela  in  ima  pi- 
gnatta piena  d'  acqua  ,  facendola  per  j. 
o  6.  ore  bollire  ,  dopo  di  che  si  tirerà  fuori 
dò,  che  sarà  in  fondo  della  pignatta  ,  facen- 
dolo ben  seccare  sopra  una  carta  ,  e  il  giorno 
seguente  polverizzandolo  .  Prenderete  poi  un' 
oncia  di  questa  polvere  ,  e  la  metterere  ih  un 
matterazzo  con  50.  oncie  di  spirito  di  vino 
rettificato  .  Bisogna  ben  turarlo  ,  e  lasciacelo 
in  riposo  dalla  sera  ai  giorno  seguente  .  No- 
tate che  dovratfì  tirar  fuori  dalla  pignatta  la 
trementina  dopo  d'aver  bollito  j.  ore  incir- 
ca , 
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ca ,  e  maneggiarla,  bene  tra   le  mani,  dopo  di 
che  la  si  lascierà  finire  di  cucinarsi .  perchè  si 
polla  poi  facilmente  polverizzare  . 
Altra  . 

Prendete  17.  oncie  di  spirito  di  vino  retti* 
fìoato  ,  due  oncie  di  trementina  cotta  ,  due 
oncie  ài  carabe  preparato  ,  e  quattro  oncie  di 
sandracca  preparata  . 

Si  prepara  il  carabe  facendolo  bollire  nell' 
acqua  un  quarto  d1  ora  ,  poi  versate  quest'  ac- 
qua mcttendovene  dell'  altra  ,  che  si  f3  bollire 
un'  altro  quarto  d'  ora;  dopo  lo  s'infonde  per 
due  ore  nell'  acqua  di  vita  ,  da  dove  cavatolo 
fuori  ,  Io  si  lascia  seccare  sino  al  giorno  se* 
guente  ,  e  avendolo  fatto  in  sottiliflìma  polve- 
re sopra  il  marmo  ,  se  ne  mette  poi  una  cer» 
ta  dose  nello  spirito  di  vino  . 

Per  purificare  la  sandracca  ,  prendete  kali  o 
sìa  soda  ,  che  si  vende  da'  droghieri  ,  e  della 
quale  in  alcuni  luoghi  come  in  Francia,  le  la. 
vandare  si  servono  per  mondare  i  drappi  ;  fa- 
tela bollire  due  ore  neir  acqua  ,  dopo  di  che 
avendola  calata  ,  o  pur  meglio  versata  fuori 
per  inclinazione  ,  ci  metterete  in  quest'  acqua 
la  sandracca  ,  che  laverete  con  due  o  ne  mani 
di  eiTa  (acqua . 

ARTICOLO     XIL 

Vernici  indorata  da  dare  alle  foglie  £  argento  , 
o  stagno  fino  . 

F  Rendete  un'  oncia  di  gomma  lacca  ben  chia- 
ra? e  netta  ,  un'  oncia  d*  ambra  gialla  ,  un 
quarto  d'  oncia  di  gomma  sandracca,  un  oncia 

di 
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di  aloe  epatico  .  Fate  bollir  tinto  questo  a 
fuoco  lento  con  olio  di  spigonardo  in  un  mat- 
terazzo  chiuso  giusta  1'  arte  ,  e  ntl  tempo  che 
bollirà  ,  afTondetevi  un  cucchiajo  d'  olio  di  li- 
no .  Poi  eflendo  cjuasi  frtddo  pallate  ogni  co* 
sa  per  una  tela  fina  ,  e  lasciate  che  riposi  . 
Voi  metterete  con  un  pennello  questa  mistura 
sopra  le  toglie  di  argento  ,  o  di  stagno  fino  , 
che  terrete  in  pronto,  applìcandovela  sopra  al- 
la vostra  maniera  con  un  poco  di  gomma  ara* 
bica  stemprata  nell'  acqua  ,  o  con  colla  di  per- 
gamena ,  e  poi  le  darete  sopra  due  o  tre  mani 
ìli  vernice  bianca  ,  chiarificata  con  ispirito  di 
Tino,  e  di  trementina. 

ARTICOLO    XIII. 

Per  dorar  qualunque  cosa  . 

P Rendete  aloe  epatico ,  e  salnitro  ,  pestati  e 
misti  ugualmente  insieme  ,  poi  metteteli 
alla  distillazione  .  Così  voi  avrete  un  liquore  , 
col  quale  potrete  dorare  tutto  ciò  che  vorrete; 
ma  bisogna  che  avvertiate  ,  che  1*  aloe  dovrà 
cfler  ben  imbevuto  di  salnitro  . 


ARTICOLO     XIV. 

Vernice  per  gabinetti ,  e  altri  lavori  di  legno. 

P Rendete  colla  di  pesce  affai  bianca  e  recen- 
te  ,  infondetela  per  14.  ore  nell'  acqua  , 
tenendola  ad  un  fuoco  leggero  ,  e  poi  la  pas. 
sercte  per  una  tela  .     Colandola  così  vicino  al 

fuo- 
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fuoco  ctla  manterrà  una  liquidezza  convenien- 
te  ;  onde  poi  riscaldandola  bene  ci  metterete 
dentro  del  cinabro  sottiliflìmo  ,  e  del  sangue 
di  drago  ,  applicandola  così  calda  sopra  i  le- 
gni che  vorrete  ,  dopo  averli  caricati  con  più 
inani  di  cerusa  stemprata  con  gomma  .  Aven- 
doli colorati  due  volte  li  lasciercte  seccare  ed 
ciìendo  secchi  li  coprirete  colla  seguente  ver- 
nice .  Scioglierete,  e  incorporerete  insieme  una 
porzione  d'  olio  di  spigonardo  ,  una  ugual  por- 
zione d' olio  di  trementina  di  Venezia ,  e  mez- 
za porzione  di  gomma  sandracca  ,  ed  «(Tendo 
calda  va  r  applicherete  sopra. 
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